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Ho  ritardato  alquanto,  e  forse  anche 
troppo,  la  pubblicazione  eli  questo  opu- 
scoletto  per  ragioni  di  delicatezza  facili 
a  comprendersi. 

In  esso  -  come  il  titolo  stesso  indica  - 
sono  riuniti  cronologicamente  e  senza 
pretese  alcuni  ricordi  delle  marce  da  me 
compiute  attraverso  le  Alpi  Marittime, 
come  caporale  allievo  -  Ufficiale,  con  una 
batteria  da  Montagna. 

Sono  annotazioni  gettate  giù  d'un 
fiato,  alla  buona,  giorno  per  giorno,  sen- 
za sussidio  di  libri,  fuorché  la  guida 
delle  Alpi  occidentali  di  Martelli  e  Vac- 
carone;  e  questo  spieghi  le  differenze  di 
stile  e  le  leggere  contraddizioni,  che  qua 
e  là  si  possono  riscontrare  e  che  a  me 
piace  di  mantenere. 

È  mio  preciso  intendimento,  od  almeno 
vivo  desiderio,  che  il  presente  lavoretto 
sia  una  illustrazione  delle  Alpi  Maritti- 
me e  della  vita  militare  nel  tempo  stesso 


ed  un  elogio  dell'Artiglieria  da  Monta- 
gna, di  cui  m'  onoro  altamente  di  far 
parte. 

Se  non  fosse  superflua,  farei  una  di- 
chiarazione: che  tutti  gli  apprezzamenti 
qui  contenuti  sono  alieni  da  ogni  idea 
di  risentimento,  o  di  personalità  e  non 
si  prefìggono  di  intaccare  in  nessuna 
guisa  la  disciplina  militare. 

Chiedo  venia  al  lettore  se  parlo  spesso 
in  persona  prima;  ma  l'indole  del  tema 
mi  ha  impedito  di  fare  diversamente. 

Dott.  Pier  Angelo  Menzio 


Nulla  dies  sino  linea. 
CAPO  I. 
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2  Luglio  -  Da  Torino  a  Carignano 


Alle  cinque  antimeridiane  escono  dal  quar- 
tiere Alfonso  Lamarmora  di  Torino  le  batterie 
settima,  ottava  e  nona,  componenti  la  terza 
brigata  del  Reggimento  di  Artiglieria  da  Mon- 
tagna, sotto  gli  ordini  del  loro  Comandante. 

L'ordine  è  perfetto:  soldati  e  graduati  so- 
no pieni  di  animazione  e  volonterosi,  tutto  la- 
scia prevedere  una  marcia  ordinata  e  spedita. 
Mentre  si  percorre  la  interminabile  via  Nizza, 
s'aprono  qua  e  là  logge  e  finestre  e  fanno  ca- 
polino uomini  scamiciati  e  donne  vestite  a  mez- 
zo, o  nell'atto  di  abbigliarsi  che  guardano  con 
volto  pietoso  i  poveri  artiglieri,  i  quali  lascia- 
no la  metropoli  del  Piemonte  e  la  vita  papa- 
verica, ma  pur  tranquilla,  della  guarnigione 
per  affrontare  le  balze  delle  Alpi  e  sobbarcar- 
si a  dure  fatiche  e  privazioni.  Sulla  via  qual- 
che grasso  borghese  sorride  quasi  di  scherno 
al  nostro  passar  frettoloso,  non  giungendo  for- 
se a  comprendere  quanto  sforzo  di  volontà, 
quanto  amore  al  dovere  e  quanta  abnegazione 
si  richieggano  nel  cittadino  che  -  sul  fior  degli 


anni  -  dice  addio  ad  ogni  cosa  cara  ed  entra 
nelle  file  dell'esercito. 

Quando  la  brigata  oltrepassa  appena  la  bar- 
riera di  Nizza,  mi  volto  e  mando  un  saluto 
affettuoso  alla  bella,  alla  colta,  alla  forte  ed 
industi-e  Torino,  dove  ho  passato  gli  anni  più 
lieti  assieme  ad  amati  compagni,  occupato  ne- 
gli studi  a  me  più  diletti.  Ma  il  mio  saluto  é 
senza  rancori,  senza  rimpianti:  le  alte  vette 
delle  Aipi,  la  loro  orridezza,  la  loro  maestà  ed 
imponenza  mi  attraggono,  mi  affascinano,  mi 
soggiogano  interamente. 

La  strada  costeggia  senza  interruzione  le 
colline  gaie  e  ridenti  di  Torino  e  Moncalieri, 
seminate  in  ogni  parte  di  floridi  vigneti,  ab- 
bellite da  ville  frequenti,  biancheggianti  in  mez- 
zo alla  circostante  natura,  le  quali  ci  invitano 
alla  tranquillità,  alla  pace  del  domestico  foco- 
lare, ci  fanno  struggere  di  invidia,  e  lasciano 
una  grave  amarezza  in  noi  che  ce  ne  allonta- 
niamo. A  destra  ci  accompagna  una  pianura 
vasta  e  monotona  con  pochi  casolari  fumanti 
nell'azzurro  del  limpido  cielo,  nel  silenzio  im- 
menso del  verde  piano. 

Alle  sette  siamo  all'altezza  di  Moncalieri: 
che  posizione  incantevole!  Non  pare  che  le  sue 
case  facciano  ressa  e  dall'alto  del  colle  si  rin- 
corrano e  giù  si  precipitino  a  gara  nella  pia- 
nura sottostante  per  tuffarsi  nelle  tepide  onde 
del  re  de'  fiumi?  Com'è  gigante  il  Real  castel- 
lo che,  dominando  di  lassù  tutto  il  paese,  pa- 
re continuamente  vegliare  alla  sua  difesa!  Ad 
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esso  sono  legati  in  perpetuo  i  nomi  venerati 
di  Iolanda,  moglie  di  Amedeo  III,  detto  il  Beato, 
che  ne  fece  gettare  le  fondamenta,  di  Carlo  Ema- 
nuele I  che  ne  continuò  la  costruzione,  di  Vit- 
torio Amedeo  III,  che  lo  portò  a  compimento 
e  di  Vittorio  Emanuele  I,  che  lo  adornò  con 
rara  magnificenza. 

Però,  anche  davanti  a  così  stupendo  pano- 
rama, il  sole  di  luglio  incomincia  a  darmi  noia 
e  lo  zaino  si  fa  più  pesante  di  momento  in  mo- 
mento. La  marcia  procede  regolarmente;  lascia- 
mo addietro  La  Loggia,  borgo  di  poca  impor- 
tanza, ed  un  po'  prima  delle  dieci  arriviamo 
stanchi  a  Carignano,  dove  la  8a  e  9a  batteria 
si  fermano,  mentre  la  7a  prosegue  per  Carma- 
gnola. 

Il  parco  è  formato  in  un  praticello  fuori 
del  paese,  la  truppa  viene  alloggiata  nelle  scuo- 
le municipali.  Mi  getto  affaticato  sulla  poca 
paglia  che  copre  il  pavimento  della  stanza  toc- 
cata in  sorte  alla  mia  sezione,  ma  non  posso 
trovar  riposo,  e,  nella  irrequietezza  febbrile  che 
mi  invade,  penso  fra  me:  Se  un  cammino  tan- 
to breve  ha  esaurite  le  mie  forze,  che  avverrà 
poi  nelle  lunghe  escursioni  attraverso  alle  gra- 
vose ineguaglianze  della  montagna  ! . .  . . 

Dopo  una  gioventù  passata  quasi  per  inte- 
ro a  tavolino,  pigliarsi  a  ventiquattro  anni  un 
pesante  fardello  sulle  spalle  e  tener  dietro  ad 
una  batteria....,  non  é  certo  la  cosa  più  facile 
del  mondo.  Oh  !  come  mai  una  così  semplice  e 
così  evidente    verità,  che    qualunque  mezzano 
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cervello  afferra  tosto,  non  è  compresa  dalle  te- 
ste onniscienti  che  ci  reggono  ?   Mah  ! . .  .  . 

Nessun  incidente  notevole  nel  resto  della 
giornata. 

Appena  libero,  visito  la  città;  essa  mi  ren- 
de immagine  di  un  grosso  borgo;  ma  la  ope- 
rosità, l'industria  e  la  fertilità  del  suo  territorio 
sono  più  eh 9  mediocri;  anche  le  chiese  sono 
degne  di  osservazione,  specialmente  la  catte- 
drale elegante  e  bizzarra. 

Non  sono  stato  allevato  fra  gli  agi  e  le 
mollezze;  eppure  quando,  la  sera,  mi  sdraio  sul 
mio  giaciglio,  non  posso  in  nessun  modo  pi- 
gliar sonno.  E  la  prima  volta  che  dormo  ve- 
stito di  tutto  punto,  circondato  da  una  com- 
pagnia graditissima  nel  giorno,  ma  adesso,  di 
notte,  molto  seccante! 

E  mentre  i  miei  commilitoni  russano  più. 
o  meno  pacificamente,  io,  non  potendo  altro, 
vado  rimuginando  nel  cervello  molte  cose  e 
tristi  e  liete:  mi  sento  abbattuto  e  sfiduciato, 
ma  sono  al  tempo  stesso  orgoglioso  d'aver  avu- 
to campo,  oggi,  di  ammirare  la  virtù  del  sol- 
dato italiano.  Se  i  suoi  superiori  -  da  cavallo  -  lo 
rimproverano,  perchè  non  allunga  abbastanza 
il  passo,  egli  non  mormora,  ma  si  sforza  di  ub- 
bidire subitamente. 

Provatevi  anche  a  maltrattarlo,  ad  insul- 
tarlo,   a  deriderlo ;    egli    tutto  sopporta   con 

rassegnazione  esemplare,  perchè  pensa  conti- 
nuamente ai  vecchi  genitori,  che  a  casa  pian- 
gono e  pregano  per  lui,  e  questo  pensiero  -  uni- 


to  al  sentimento  della  disciplina,  della  quale 
conosce  l'alta  importanza  -  ha  tanta  forza  da 
tenerlo  in  carreggiata  ad  ogni  occasione. 

Voglio  fin  d'ora  incominciare  ad  amarli 
davvero  questi  soldati! 

Tale  proposito  mi  concilia  finalmente  il 
sonno. 


3  Lnglio 

m  %mmmm  à  ma 


Si  riparte  all'alba  per  Bra  con  un'andatu- 
ra forse  un  po'  accelerata,  ma  favorita  dalla 
frescura  del  mattino  e  da  grossi  nuvoloni,  che 
ci  tengono  lontano  i  furori  di  Febo. 

Tocchiamo  Borgo  Salsasio,  attraversiamo 
Carmagnola  quasi  di  corsa,  senza  che  nulla  io 
possa  osservare  di  questa  operosa  città. 

Poi  incomincia  a  piovigginare,  e  noi  a  fa- 
re subito  delle  brutte  previsioni,  che  fortuna- 
tamente sono  smentite  in  meno  di  mezz'ora:  il 
cielo  rimane  per  poco  nuvolo,  ma  la  pioggia 
cessa  completamente. 

Adesso  alla  nostra  sinistra  s'eleva  grada- 
tamente una  graziosa  e  non  interrotta  collinet- 
ta, coltivata  a  vigneti,  che  non  ci  abbandona 
per  un  pezzo.  Nondimeno  la  marcia  ci  affatica 
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e,  appena  in  lontananza  compare  il  campanile 
dì  Sommar  iva  Bosco,  si  studia  il  passo  colla  spe- 
ranza che  ci  verrà  accordato  un  piccolo  alt. 

Poco  prima  di  giungervi,  un  mulo  por- 
ta -  cofani  del  mio  pezzo  scivola  a  terra  e  si  di- 
batte invano  per  rialzarsi;  io  -  animato  dalle 
migliori  intenzioni  -  corro  per  aiutare  a  scari- 
carlo e  sollevarlo.  Non  l'avessi  mai  fatto!  per- 
chè mi  sento  urlare  alle  spalle:  «  Che  fate  voi 
qua  ad  imbarazzare?  Va  via  o  ti  faccio  passa- 
re alla  tenda!  ». 

Grazie  mille!  un'altra  volta  sarò  più  pre- 
muroso. 

A  Sommariva  mi  fermo  a  caso  quasi  di- 
rimpetto all'abitazione  dei  fratelli  comm.  Pa- 
rato e.  mentre  mangio  avidamente  la  mia  ma- 
gra colazione,  m'informo  da  alcuni  cittadini 
delle  condizioni  del  luogo. 

Riprendiamo  la  marcia;  a  San/rè  tutti  s'af- 
follano nelle  strade  e  s'affacciano  agli  uscì  del- 
le botteghe,  tutti  ci  guardano  con  aria  beni- 
gna. Maledetto  il  sole  che  incomincia  a  bru- 
ciarci le  cervella  !  Pazienza  ed  avanti:  ecco  Ban- 
dito, non  può  Bra  esser  molto  lontana. 

Vi  giungiamo  infatti  allo  scoccare  delle  un- 
dici, dopo  un  cammino  di  più  che  sei  ore.  Si 
forma  il  parco  in  piazza  Carlo  Alberto,  noi 
siamo  alloggiati  nella  nuova  caserma  Umber- 
to I,  attualmente  occupata  da  pochi  Alpini  e 
pochi  soldati  di  cavalleria.  Ci  sono  concessi  dei 
pagliericci  per  riposare;  per  noi  -  in  questo  mo- 
mento -  è  un  trattamento  più  che  principesco. 
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Quando  posso  dare  uno  sguardo  alla  città, 
ne  ricevo  in  generale  una  buona  impressione: 
mi  piace  la  sua  posizione  parte  ai  piedi  e  par- 
te sul  declivio  della  collina;  le  vie  e  le  abita- 
zioni sono  pulite. 

Ammiro  la  stupenda  cattedrale  di  ì?.  An- 
drea e  la  graziosa  chiesa  di  S.  Giovanni;  una 
lapide  mi  indica  la  casa  dove  nacque  l'aposto- 
lo della  carità,  il  venerabile  Cottolengo. 

Nell'ora  della  ritirata  mi  trovo  in  piazza 
Carlo  Alberto:  la  nostra  fanfarina  è  accolta  con 
qualche  battimano  e  ciò  basta  ad  entusiasma- 
re non  poco  i  nostri  soldati.  Bravi,  perdio! 

Alla  fin  dei  conti,  io  pure  mi  trovo  meglio 
di  ieri  fisicamente  e  moralmente;  é  vero  che 
ho  il  piede  destro  tutto  escoriato,  ma  non  me 
ne  curo  guari:  sento  che  mi  basterà  la  forza 
di  sfidare  tutte  le  asprezze  della  vita  montana  ! 


4  Luglio 


Il  soggiorno  mi  annoia,  ma  è  necessario, 
poiché  molti  soldati  hanno  i  piedi  lacerati  e 
molti  muli  hanno  riportate  notevoli  fiaccature. 

Visito  un'altra  volta  la  città  e  -  non  so 
spiegarmi  il  perché  -  mi  sembra  meno  bella  e 
graziosa  di  ieri. 
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Sulla  sera  m'imbatto  in  un  mio  amico  ca- 
rissimo, professore  nel  Ginnasio  Braidese  (  a 
lui  domando  venia,  se  mi  permetto  questo  ac- 
cenno ):  mi  riconosce,  forte  si  meraviglia  della 
mia  divisa  e  molto  cortesemeute  m'invita  a  ce- 
na all'albergo  dell'antica  Italia. 

Di  buon  grado  vo  con  lui  ed  entrambi  ri- 
diamo saporitamente  dello  stupore  dell'oste,  che 
non  può  persuadersi  -  al  mio  apparire  sulla  so- 
glia dell'albergo  in  abito  di  tela,  sporco  di  su- 
dore e  di  polvere  -  ch'io  sia  compagno  di  scuo- 
la a  questo  giovane  valentissimo.  A  lui  narro 
alcuni  aneddoti  della  vita  militare;  sopratutto 
non  so  nascondergli  i  sentimenti  di  simpatia 
che  nutro  verso  i  miei  commilitoni. 

«  Poco  fa,  gli  dico,  essi  nella  caserma  man- 
giavano il  secondo  rancio,  seduti,  anzi  sdraia- 
ti sui  pagliericci;  entra  in  quel  punto  il  capi- 
tano: ancora  prima  che  risuoni  l'attenti,  tutti 
lasciano  cadere  la  gavetta,  scivolano  a  furia 
giù  de'  pagliericci,  ed  eccoli  ritti,  impalati  e  si- 
lenziosi ai  piedi  del  letto,  come  automi  mossi 
da  una  potente  molla  e  poi  trattenuti  subita- 
mente. Come  non  ammirarli?  E  non  dirmi  che 
questo  é  effetto  della  sola  disciplina,  perché  ti 
rispondo  che  é  rispetto,  è  rassegnazione,  é  vir- 
tù sublime!  » 
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5  Luglio 


La  tromba  gì  desta  avanti  le  cinque;  su- 
bito dopo  suona  l'appello,  in  fretta  ed  in  furia 
si  va  al  parco,  si  caricano  i  muli  ed,  in  men 
ch'io  non  dico,  si  è  pronti  per  la  partenza. 

Perché  tanta  sollecitudine?  Per  una  sem- 
plicetta gara  insorta  fra  le.  due  batterie  qui 
cantonate.  Ma  se  di  tanto  è  capace  questa  in- 
fantile emulazione,  che  cosa  non  potrà  lo  spi- 
rito di  corpo,  quando  si  troveranno  a  fronte 
reggimenti  di  armi  diverse  e,  più  ancora,  al- 
lorché le  nostre  truppe  saranno  poste  incontro 
a  qualche  nemico  dichiarato  della  patria!  E 
lecito  pronosticare  un  avvenire  glorioso  al  no- 
stro compatto  e  disciplinato  esercito! 

Usciti  di  Era,  la  vista  è  rallegrata  dalle 
colline  graziose,  elevantisi  a  destra  ed  a  sini- 
stra; però  i  continui  dislivelli  della  strada  da 
noi  percorsa  non  possono  riuscire  di  nostro  pie- 
no gradimento.  Attraversiamo  la  Stura  sul  pon- 
te Vittorio  Emanuele  II,  veramente  splendido, 
a  due  arcate,  con  pedaggio  ampio  e  magnifica 
veduta  nella  vallata;  un  busto  del  Re  Galan- 
tuomo ed  una  iscrizione,  ch'io  per  la  celerità 
della  marcia  non  posso  leggere  per  intero,  ne 
ricordano  la  costruzione. 

Giriamo    attorno  a    Cherasco,  città  che  mi 
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fa  presente  molta  parte  di  storia  patria,  spe- 
cialmente il  trattato  del  1631  e  l'armistizio  del 
1796,  e  vi  giungiamo  per  Tina  notevole  salita. 
Pensate  se  non  ardo  dal  desiderio  di  vedere 
qualcosa  di  questa  vetusta  città,  ma  non  mi  è 
concesso,  perchè  dopo  cinque  minuti  ci  avvia- 
mo verso  Benevagienna. 

Ora  ci  allontaniamo  sempre  di  più  dai  colli, 
sicché  ci  pare  d'essere  di  nuovo  come  in  una 
vasta  pianura,  nella  quale  l'aria  è  poco  ossi- 
genata o  sembra,  e  sonvi  qua  e  là  acque  sta- 
gnanti ed  inquinate  per  la  macerazione  della 
canapa;  ma,  come  al  solito,  il  sole  incomincia 
a  disseccarci  le  fauci  e  la  sete  forza  anche  i  più 
curanti  della  propria  salute  a  bere  qualche  sor- 
so d'acqua  malsana.  E  si  va  di  buona  lena;  un 
denso  e  fastidioso  polverio  s'innalza  a  guisa 
di  candida  nubecola,  sale  su  per  le  narici,  di- 
scende nella  gola,  penetra  nei  bronchi,  ci  im- 
bratta il  naso,  le  labbra,  le  sopracciglia,  il  vi- 
so ed  i  capelli,  dà  un  aspetto  quasi  chiaro  al- 
le giubbe,  poco  fa  nere,  ed  avvolge  e  quasi  na- 
sconde la  colonna  intiera  ed  incessantemente 
la  segue  scomponendosi  e  ricomponendosi  in- 
finite volte. 

Né  caseggiato,  né  campanile  sono  per  anco 
in  vista;  sento  davanti  e  dietro  di  me  uscir 
dalle  file  scomposte  qualche  brontolio,  qualche 
lagno;  ma  si  prosegue  con  alacrità  la  via  sino 
a  che  -  superando  anche  qui  una  ripida  salita  - 
la  brigata  si  ferma  al  di  -là  di  Benevagienna. 
Guardo  con  curiosità   l'orologio:  sono  le  nove 
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esatte  ed  abbiamo  lasciato  Clierasco  alle  sci  e 
mezzo;  abbiamo  dunque  percorso  col  nostro 
fardello  e  con  tutti  gli  altri  impedimenti  un 
quindici  Km.  in  due  ore  e  mezzo,  senza  sosta- 
re neanco  un  minuto  secondo. 

Alla  rinfusa  si  depongono  gli  zaini  e  si 
corre  alla  rinfusa  nelle  vicine  cantine  a  rido- 
mandare a  qualche  bevanda  salutare  un  pochi- 
no delle  forze  smarrite;  i  più  poverelli  fra  i 
soldati  -  dopo  questo  strapazzo  -  si  accontenta- 
no di  lunghi  sorsi  d'acqua  tracannata  avida- 
mente, rabbiosamente!..  Io  mi  fermo  a  scam- 
biare alcune  parole  con  un  villico,  uomo  già 
attempato,  il  quale  subito  mi  racconta  degli 
anni  fiorenti  della  sua  gioventù,  spesi  e  con- 
sumati per  la  patria,  e  mi  fa  pure  menzione 
di  un  suo  figlio  che,  l'anno  scorso,  fu  richia- 
mato sotto  le  armi,  dovette  raggiungere  di  nuo- 
vo a  Vinadìo  il  suo  reggimento  e  ritornò  a  ca- 
sa spossato  e  sfinito  da  quelle  esercitazioni  al- 
pestri, alle  quali  da  qualche  tempo  non  era  più 
avvezzo. 

Frattanto  domando  ansiosamente  la  distan- 
za che  ci  separa  da  Carré:  non  sono  bazzeco- 
le: altri  dodici  Km.  e  più  restano  da  farsi. 

Ripigliamo  il  cammino  faticoso  davvero  e 
gravosissimo:  la  strada  stretta  ci  conduce  at- 
attraverso  i  campi,  abbassandosi  ed  elevandosi 
alternativamente  e  penosamente;  la  polvere  sol- 
levata dalla  brigata  ci  toglie  il  respiro;  il  sole 
ci  affoca,  l'oppressione  della  sete  -  come^in  tut- 
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te  le  marce  d'estate  -  ritorna  tosto  più  acuta  a 
tormentarci. 

Qua,  là.  a  destra,  a  sinistra  corrono  affan- 
nosamente i  soldati  al  primo  luccicare  di  uno 
zampillo,  d'una  sorgente,  d'un  rigagnolo;  in 
qualche  momento  la  ressa  vicino  all'acqua,  o 
corrente,  o  stagnante  è  veramente  indescrivi- 
bile. A  tal  punto  si  arriva,  che  un  garzoncel- 
lo, il  quale  cerca  di  attraversare  frettoloso  la 
strada  per  portare  un  barilotto  di  vino  alla 
famiglia,  che  fatica  e  suda  alla  campagna  ta- 
gliando le  messi  mature,  è  preso  addirittura 
d'assalto.  Succede  un  parapiglia  ed  un  baccano 
grandissimo:  il  barilotto  gli  viene  strappato  a 
forza  dal  più  audace,  quaranta  mani  s'agitano 
convulse  per  ritoglierlo  al  fortunato  conqui- 
statore; venti  voci  imperiosamente  intimano  a 
lui,  che  ingoia  a  lunghi  sorsi  il  liquore  di  Bac- 
co, di  cederlo,  di  passarlo  ai  commilitoni;  in- 
vano; bisogna  portarglielo  via  con  la  violen- 
za. Io  stesso,  accorso  per  curiosità  a  quello 
strano  assembramento,  sono  tanto  avventurato 
d'aver  per  un  momento  in  mia  mano  il  bari- 
lotto e  bagnarmi  le  labbra. 

A  passi  lunghi  e  rapidi  si  seguita  a  misu- 
rare la  via  polverosa;  a  tutti  i  villici  che  -  trat- 
ti dalla  vista  del  gran  polverio,  dallo  scalpitar 
de'  quadrupedi,  dal  vociar  de'  bìpedi  e  dal  ru- 
more del  materiale  che  batte  ritmicamente  sul 
dorso  ai  muli  -  s'affacciano  ai  lati  della  strada, 
noi  ci  rivolgiamo  subito  per  sapere  quanto  tem- 
po durerà  ancora  per  noi  questo  supplizio  del 
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caldo,  della  polvere  e  della  sete.  Ed  essi,  quasi 
a  farlo  apposta,  a  darci  risposte  contradditorie, 
o  a  sbrigarsela  con  una  scrollatina  di  spalle: 
chi  dice  un'ora,  chi  un'ora  e  mezzo  e  clii  due... 
e  chi  più  ne  ha,  più  ne  mette.  E  guarda  mo 
se  la  fortuna  non  ci  ó  proprio  avversa  !  Men- 
tre ci  siamo  allietati  sentendo  che  un'ora  sola 
»di  cammino  ci  porta  alla  tappa,  l'ultimo  in- 
terrogato   risponde   che  ce  ne    vogliono    due... 

Noi  rimaniamo  tristamente  sorpresi,  ci  adi- 
riamo ed  indispettiti  sfoghiamo  la  nostra  bile 
sul  malcapitato,  che  forse  non  ha  nessuna 
colpa  e  ci  ha  dato  una  risposta  vera  od  al- 
meno coscienziosa... 

Molti  si  sentono  venir  meno  le  forze:  al- 
cuni si  levano  furtivamente  gli  zaini  di  dosso 
e  furtivamente  li  depongono  sul  cassettino  del- 
l'affusto, o  li  caricano  sui  muli,  per  ripigliarli 
poi  qualche  minuto  dopo,  non  appena  preso 
un  po'  di  riposo. 

Finalmente!  sul  mezzogiorno  siamo  a  Car- 
rù  -  Si  forma  il  parco  fuori  della  città  con  un 
gridìo  ed  un  frastuono  assordanti;  la  confu- 
sione è  anche  maggiore;  tutti  comandano  e 
nessuno  obbedisce  ;  il  disordine  apparente  é 
grande.  Grli  ufficiali  sgridano,  con  voce  beni- 
gna però,  perchè  in  cuor  loro  debbono  pur  dire: 
«  Poveri  soldati  !  avete  faticato  la  vostra  parte, 
stamane!  avete  bisogno  di  riposo!...  » 

Siamo  condotti  ad  una  cascina  poco  distante, 
dove,  sotto  un'ampia  tettoia,  ci  hanno  preparato 
un  abbondante  strato  di  paglia;  ci  gettiamo  su 
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questo  misero ,  ma  pur  opportuno  letto ,  e  con- 
sumiamo il  primo  rancio.  Lo  credereste?  Si 
sentono  qua  e  là  scrosciare  delie  risa  sonore, 
scoppiettare  allegre  voci,  saltellare  motti  scher- 
zevoli. Li  riconoscete  ancora  i  soldati  di  mez- 
z'ora fa,  stanchi  dalla  marcia,  spossati  pel  sole, 
bianchi  dalla  polvere,  che  non  avevano  più 
nessuna  fìsonomia  umana  ?  # 

Carrù  è  una  simpatica  cittaduzza:  la  posi- 
zione n'è  incantevole,  salubre  n'è  l'aria;  la  po- 
polazione allegra,  educata,  gentile;  il  sesso 
debole  predominante,  avvenente,  un  po'  civet- 
tuolo; il  vino  generoso  e  relativamente  a  buon 
mercato.  In  complesso  si  rimane  tutti  soddi- 
sfatti delle  cortesi  accoglienze  :  alla  ritirata 
una  folla  grande  attornia  la  fanfara;  ragazze 
belloccie  sorridono  alle  ingenue  espansioni  di 
affetto  de'  soldati;  un  vecchio  artigliere,  che 
ha  perduto  un  braccio  in  battaglia,  ci  si  fa  at- 
torno tutto  giulivo  parendogli  di  scorgere  in 
noi  altrettanti  suoi  figli. 


18  — 


6  Luglio. 

m  ©ini  a  itili» 


Quando  alle  tre  del  mattino  mi  alzo,  non 
devo  durar  poco  a  mettermi  in  movimento  e 
scacciare  il  freddo,  che  s'è  impadronito  di  me 
nella  notte. 

Si  parte  dopo  le  quattro  salutati  da  una 
folla  discreta  di  curiosi  ed  accompagnati  cogli 
sguardi  e  collo  sventolar  de'  fazzoletti  per  un 
buon  tratto  di  strada.  La  quale  ora  ci  porta 
al  fondo  della  valle,  ora  alla  sommità  della 
collina;  ma  de'  panorami  splendidi  s'offrono  di 
mano  in  mano  al  mio  sguardo  assetato  di  no- 
vità e  di  naturali  bellezze,  desioso  di  bearsi  e 
di  estasiarsi  nella  contemplazione  di  ogni  cosa 
bella  e  grande. 

Abbandoniamo  la  strada  rotabile  ed  entria- 
mo in  una  strada  mulattiera  ;  ad  un  dato  punto 
un  torrente  ci  taglia  il  cammino  ;  non  per  que- 
sto s'arresta  la  colonna,  ma  uomini  ed  animali, 
affogando  fin  sopra  il  ginocchio,  passano  ardi- 
tamente all'  altra  riva.  Varcato  il  ponte  sul 
Tanaro,  ci  si  offre  dalla  parte  sinistra  una  ve- 
duta veramente  stupenda;  in  basso,  la  valle 
percorsa  dal  fiume,  seminata  di  alberi  e  di  case: 
di  fronte ,  la  collina  fiorente  di  rigogliosa  vege- 
tazione, sulla  quale  si  disegna   nettamente  un 
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paesello  ameno,  che  da  quelle  alture  pare  sor- 
ridere alla  valle  ed  al  fiume. 

Non  troviamo  però  nessun  gruppo  di  case 
di  qualche  importanza  fino  a  Niella  Tanaro, 
che  si  estende  quasi  un  chilometro  lungo  la 
strada.  Dopo  una  mezz'ora  scorgiamo  Lesegno 
ed  affrettiamo  il  passo. 

Lesegno,  situato  com'è  più  in  alto  della 
pianura  adiacente,  si  presenta  molto  bene  allo 
sguardo  di  chi  arriva  da  Niella.  Noi  vi  entria- 
mo alle  dieci  e  formiamo  il  parco  dinanzi  alla 
parrocchia  ;  due  preti  da  una  finestra  della  ca- 
nonica, una  gentile  ragazza  da  un'altra  e  qual- 
che rara  persona  son  là  al  nostro  arrivo.  Alle 
undici  e  mezzo  viene  distribuito  il  rancio,  che 
dobbiamo  consumare  lì,  sul  sagrato,  sotto  i 
raggi  cocenti  del  sole,  maledicendo  in  cuoi- 
nostro  il  crudo  destino,  che  ci  è  largo  di  così 
poco  umani  trattamenti. 

Solo  alle  dodici  siamo  distribuiti  qua  e  là  per 
il  paese;  alla  mia  sezione  tocca  un  fienile  abba- 
stanza orrido  ed  esposto  a  tutte  le  ire  dei  venti. 

Lesegno  non  presenta  alcuna  bellezza  né 
artificiale  né  naturale  ;  poca  gente  vi  è  in  questo 
mese,  perchè  la  parte  più  grande  attende  nella 
campagna  al  taglio  delle  messi,  poca  è  la  cor- 
dialità, nessuna  la  deferenza  verso  di  noi.  Un 
simpatico  vecchietto  di  anni  ottantasei  -  che  ha 
visto  morirsi  figli,  nuore,  nipoti  e  tutti  i  coe- 
tanei, ma  per  sua  sventura  non  si  può  ancora 
dire  il  più  attempato  del  paese,  perchè  è  vivo  un 
altro  suo  rivale,  che  conta  qualche  mese  di  più  - 
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m'informa  minutamente  d'ogni  cosa  e  lamenta 
che  la  gioventù  s'allevi  in  questi  tempi  troppo 
effeminata  e  mandi  -  io  lo  dirò  in  latino  - 
corpus  effoetum  senectuti. 

Dipartitomi  dal  vecchio,'  m'  imbatto  in  un 
caporal  maggiore  che  tiene  fra  le  mani  un  li- 
bro della  collezione  Diamante  del  Barbera  di 
Firenze. 

Sbadatamente  gli  chieggo  che  mai  sia  co- 
testo libro,  ed  egli  burbanzoso  mi  risponde: 
«  È  un  Dante  ;  qui  sono  raccolte  le  stregonerie 
ch'egli  faceva  e  le  cose  del  mondo  de'  morti  », 
e  con  aria  autorevole  aggiunge:  «  E  un  bel 
libro,  sai,  un  magnifico  libro;  se  vieni  con  me, 
te  lo  farò  conoscere  »  A  queste  parole  sto  quasi 
per  ismascellarmi  dal] e  risa,  ma  mi  faccio  vio- 
lenza, perché  mi  trovo  davanti  ad  un  mio  su- 
periore. Ecco,  dico  fra  me,  ecco  il  mondo  a  ro- 
vescio !  quest'asino  si  vanta  d' insegnarmi  a 
leggere  Dante  ! 

La  disciplina  militare  dice  al  caporal  mag- 
giore ch'egli  è  superiore  al  caporale  (ed  il  ca- 
porale in  questo  caso  sono  io;  scusate  se  è 
poco!)  e  ciò,  nelle  menti  rozze  di  costoro,  si- 
gnifica più  istruito,  più  colto,  dappiù  nelle  doti 
del  corpo  e  dell'animo.  Ma  chi  non  si  deve  cre- 
dere qualcosa  di  meglio  di  noi,  quando  anche 
taluni  di  quelli  che  stanno  in  alto  ci  maltrat- 
tano ad  ogni  piò  sospinto  ?  Decisamente  gli 
allievi  ufficiali  nell'esercito  saranno  sempre  dei 
miseri  spostati;  o  bisogna  abolirne  l'istituzione 
o  riformarla  radicalmente. 
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Sul  tardi  ritorno  al  fienile,  e  lì  il  figlio  del 
padrone  del  vicino  caffè,  fanciullino  svelto,  in- 
telligente, simpaticissimo,  che  ha  stretto,  per 
dir  così,  amicizia  con  me  durante  il  giorno, 
mi  aspetta,  mi  salta  al  collo  e  vuol  farsi  rac- 
contare da  me  innumere  cose.  Egli  sa  già  che 
il  soldato  mena  una  brutta  vita,  che  è  obbli- 
gato a  marciare  sotto  la  pioggia  e  la  neve  e 
dormire  all'aperta  campagna,  in  luoghi  talvolta 
malsani  ed  umidi,  che  si  nutre  malamente ...  e 
di  tutto  largamente  mi  compiange.  Poi  con  ac- 
cento di  tenerezza  mi  domanda:  «  Voi  a  Lese- 
gno  non  tornerete  più  mai?  »  Io  gli  dico  che 
probabilmente  non  sarei  ritornato  più.  —  «  E 
così  non  vi  vedrò  più  mai  io,  che  vi  voglio 
tanto  bene!  »  e  mi  copre  di  baci. 

10  non  rispondo  ,  ma  me  lo  stringo  fra  le 
braccia  e...  quasi  senza  avvedermi,  mi  spro- 
fondo col  pensiero  nell'avvenire  e  sono  assalito 
dal  dubbio,  dallo  sconforto,  da  paurose  larve! 

11  ragazzo  si  congeda  da  me  ed  io,  vinto 
dalla  stanchezza  -  così  come  mi  trovo  -  mi  ad- 
dormento. 
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7  Luglio. 


Mi  sveglio  abbastanza  presto  per  lo  scro- 
sciar della  pioggia  ed  il  fracasso  di  un  formi- 
dabile tuono. 

Già  per  tutto  il  paese  le  nostre  trombe 
suonano  la  sveglia,  e  noi  a  precipitarci  sul  sa- 
grato sotto  un  acquazzone  furioso,  che  ci  induce 
a  far  pronostici  assai  brutti  per  la  giornata. 

Ma,  per  nostra  fortuna,  ancor  prima  della 
partenza  il  cielo  si  rasserena  e  possiamo  senza 
timore  pigliare  la  via  di  Ceva:  non  c'è  polvere, 
l'aere  é  rinfrescato,  la  temperatura  s'è  abbassata. 

A  Ceva  -  città  di  qualche  pregio,  ricca  di 
memorie  patrie,  sulla  linea  Torino  -  Savona, 
presso  allo  sbocco  del  torrente  Cevetta  nel  Ta- 
naro  -  incontriamo  molta  truppa;  parte  dell'81. 
ed  82.  di  fanteria,  dei  reparti  di  cavalleria,  del- 
l'artiglieria da  campagna,  degli  alpini;  attra- 
versiamo di  buon  passo  la  città  ed  entriamo, 
dopo  una  sosta  brevissima,  nella  strada  nazio- 
nale di  Garessio. 

Questa  è  sempre  piana,  sempre  in  fondo 
alla  valle;  a  destra  ed  a  sinistra  compaiono  le 
estremità  de'  contrafforti  delle  Alpi,  coperti  in 
ogni  parte  di  folti  castagneti,  che  formano  forse 
il  raccolto  più  copioso  di  questi  paesi.  Già  si 
respira  meglio,  già  si  subisce  lo  strano  fascino 
che    esercitano    i  monti    su  tutti    quelli    che  - 
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anche  una  volta  sola  -  hanno  ceduto  alla  pos- 
sente tentazione   dell'Alpinismo. 

Tocchiamo  Nucetto  e  poi  Bar/nasco,  dove  ci 
fermiamo  un  venti  minuti;  ma  il  destino  vuole 
che  questo  luogo  mi  resti  fortemente  impresso. 

Pochi  passi  oltre  Bagnasco,  sbadatamente 
lascio  scorrere  la  mano  destra  nelle  tasche  del 
panciotto  ed  ahi!  dolore  e  rabbia!  Il  mio  por- 
tafoglio dilettissimo,  ricco  di  lire  cinquantasette 
(salvo  errore)  non  esiste  più!  Che  debbo  fare? 
Ritorno  frettolosamente  indietro,  esamino  con 
diligenza  la  strada  percorsa,  interrogo  le  per- 
sone che  oziano  davanti  al  caffé,  dove  mi  sono 
seduto,  ma  tutto  inutilmente.  Addio,  adunque, 
bei  soldi  ridenti!  Raggiungo  di  nuovo  la  bat- 
teria ansando  e  sbuffando,  do  immediatamente 
rapporto  dell'  accaduto  al  tenente,  che  sta  in 
coda,  ed  in  cuor  mio  -  non  potendo  altro  -  mi 
auguro  soltanto  che  quelle  poche  lire  siano 
capitate  o  capitino  in  mano  di  chi  ne  sappia 
fare  buon  uso. 

Da  Bagnasco  in  poi  la  marcia  si  fa  più.  fa- 
ticosa per  il  polverio  ed  il  sole  cocente:  ci  pas- 
sano rapidamente  davanti  Pievetta,  Priola,  Pian 
Granone...  ed  ecco  là  in  fondo  Garessio,  che 
giace  come  in  un  vasto  piano  ,  con  colline  e 
montagne  che  lo  attorniano.  Ci  facciamo  animo, 
lasciamo  addietro  le  prime  due  frazioni  della 
città  e,  giunti  alla  ter2a,  formiamo  il  parco  da- 
vanti alla  chiesuola  di  S.  Giovanni.  —  Manca 
poco  al  mezzogiorno  ed  il  popolo  esce  dalle 
funzioni  religiose. 

—  24  — 


Ma  non  è  nulla  la  stanchezza  della  marcia, 
nulla  il  dispiacere  del  portafoglio  smarrito; 
perdio  -  appena  arrivato  -  mi  si  ordina  di  mon- 
tare capoposto  alla  guardia  del  parco. 

E  la  prima  volta  che  mi  tocca  prestar  ser- 
vizio siffatto;  non  è  quindi  a  meravigliarsi  se 
provo  un  certo  senso  di  disgusto. 

Piantate  due  tende  sulla  piazzetta,  una  per 
la  guardia,  un'altra  pei  prigionieri,  mi  guardo 
attorno  per  vedere  in  che  punto  mi  trovi  del- 
l'orbe terracqueo. 

Di  fronte  sta  la  chiesuola,  a  cui  si  accede 
per  un'ampia  scalinata;  alla  mia  sinistra,  da 
una  loggia  del  primo  piano,  fanno  bella  mostra 
di  sé  due  figure  di  donne  del  volgo;  alla  mia 
destra  ed  al  secondo  piano  •  spicca  una  corpu- 
lenta madre  di  otto  o  nove  figli. 

Mi  volto  e  vedo  aprirsi  e  chiudersi  ad  in- 
tervalli la  porta  di  una  elegante  abitazione, 
donde  escono  e  dove  entrano  delle  gentili  si- 
gnorine appartenenti  -  mi  si  dice  -  ad  una  fami- 
glia Torinese,  che  viene  a  passare  qui  l'estate; 
più  in  su,  dalle  persiane  socchiuse,  una  ragazza 
bellina  accompagna  con  più  o  meno  insistenza 
ed  espressione  del  volto  i  passanti  dell'altro 
sesso  e  specialmente  gli  ufficiali;  alquanto  più 
in  là  scorgo  un  uomo  sessantenne  con  a  fianco , 
in  abiti  quasi  completamente  borghesi,  un  chie- 
richetto -  suo  figlio,  probabilmente,  o  suo  ni- 
pote -  un  vero  San  Luigi  penitente,  sulla  cui 
faccia  smunta  non  pare  morto  ogni  desiderio 
del  mondo  e  della  carne;  precisamente  sotto  il 
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balcone  una  rivendugliola  di  frutti  fa  un  con- 
tinuo vociare  colla  gente  che  passa  sulla  strada 
e  coi  ragazzi  che  la  circondano. 

Con  questa  bella  compagnia  resto  tutto  il 
giorno:  rispondendo  alle  domande  che  alcuni 
pochi  mi  rivolgono  e  facendone  a  loro,  cerco  di 
ammazzare  il  tempo;  finché,  alle  sei  pomeridia- 
ne, viene  l'ordine  di  trasportare  il  parco  fuori 
della  città,  davanti  ad  una  cappella  campestre. 

Non  abbiamo  ancora  sloggiato  che  cala  la 
notte,  ed  io  mi  getto  sotto  la  tenda  novella- 
mente costrutta;  ma,  mentre  mi  trovo  tra  ve- 
glia e  sonno,  mi  sento  chiamare  dalla  sentinella: 
«  che  un  signore  ed  una  signora  chiedono  di 
me  »  —  Che  cosa  sarà  mai  ?  Mi  alzo,  esco  dub- 
bioso e  trovo  le  più  oneste,  le  più  liete  acco- 
glienze: mi  dicono  che  abitano  in  Torino  non 
molto  lontano  dal  foro  boario ,  dove  il  nostro 
reggimento  ha  stanza,  che  sono  presi  da  grande 
compassione  per  noi  e  ci  pregano  di  gradire 
qualche  bottiglia  di  vino  sincero  per  levarci  di 
dosso  il  freddo. 

Accetto  ringraziando  e  ci  è  recato  del  vino 
eccellente.  Singolare  caso  !  Ed  io  ringrazio  qui 
quei  due  generosi,  di  cui  mi  rincresce  di  non 
sapere  il  nome:  sono  così  pochi  coloro  che  san- 
no commiserare  i  giovani  che,  strappati  violen- 
temente alla  famiglia,  sono  obbligati  sotto  una 
disciplina  di  ferro  a  rinnegare  ogni  libertà  di 
azione  e  di  pensiero! 
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CAPO  II. 

NELL'  ALTA  VALLE  DEL  TANARO 


8  Luglio. 

IÌÌÌI@I»  a  8HHS38Q® 


Smontato  appena  da  capoposto  alla  guardia 
del  parco,  son  fatto  caporale  di  settimana.  In- 
cornicia ora  a  serpeggiare  dentro  di  me  un  poco 
di  malumore  e  questo  s'accresce  a  mille  doppi 
quando  un  ufficiale,  nel  passare  la  rivista,  ri- 
volge parole  poco  lusinghiere  agli  allievi  ser- 
genti ed  ufficiali  :  «  Cosa  venite  a  far  qua  V 
Cosa  volete  da  noi,  canaglia  porca  ?  »  Grazie 
del  complimento,  signor  tenente:  adesso  sì  che 
serviremo  volenterosamente  la  patria  ! 

A  proposito:  mi  sono  dimenticato  di  dire 
che  le  due  batterie  qui  acquartierate  sono  al- 
loggiate entrambe  in  una  vecchia  chiesa  del 
paese,  che  non  è  più  usata  pel  culto:  il  luogo 
non  è  molto  infelice  per  noi,  avuto  riguardo 
sopratutto  ai  giorni  scorsi. 
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9  Luglio. 

Sitili» 


La  Latteria  compie  una  facile  escursione  a 
Colle  Schenasso,  Colle  S.  Bernardo  e  Monte  Pen- 
nino; ma  con  mio  grande  rammarico  non  vi 
posso  pigliar  parte. 


10  Luglio. 

Sitili»! 


in    Valle    ci9  Inferno  9 

Colla-    Bassa,    Val   Casotto 

e    Colle    Casotto 


Quante  pagine  piene  di  verità  e  di  vita 
potrebbe  dettare  uno  scrittorello  anche  meschi- 
no, se  rabbiosamente  afferrasse  la  penna  ogni 
volta  che  la  sua  fantasia  viene  potentemente 
eccitata  e  si  sforzasse  di  rendere  interamente 
il  suo  recente  entusiasmo,    l' interna  sua  com- 
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mozione!  Ma  -  disgraziatamente  -  è  tanta  in  noi 
l'abituale  indolenza,  che  quasi  sempre  trascu- 
riamo di  riprodurre  con  sollecitudine  le  impres- 
sioni ricevute  e  permettiamo  per  tal  modo  che 
il  tempo  -  questo  grande  lenitore  di  tutte  le 
sensazioni  forti,  piacevoli  o  dolorose  -  vi  stenda 
sopra  le  sue  grandi  ali  e  cancelli  e  distrugga 
perfino  la  traccia  di  quei  fatti,  che  maggior- 
mente   operarono  sulla  nostra  immaginazione. 

Questo  pensiero  mi  si  affaccia  alla  mente 
stasera,  mentre,  prima  che  il  sonno  prepotente 
a  sé  mi  tragga,  mi  accingo  a  pigliare  alcune 
noterelle  sulla  odierna  escursione,  lunga  e  fa- 
ticosa. 

Moviamo  dagli  accantonamenti  alle  cinque 
del  mattino,  attraversiamo  in  mezzo  agii  sguardi 
della  popolazione  le  tre  principali  frazioni  della 
città,  entriamo  nella  rotabile  Garessio  -  Ormea, 
poi  l'abbandoniamo  dopo  mezz'ora  per  seguire 
la  mulattiera  che  porta  in  Val  d'Inferno  e  si 
aggira  con  facile  salita  sul  dorso  del  colle.  Io, 
che  mi  trovo  per  caso  al  principio  della  batte- 
ria, a  quando  a  quando  mi  volto  per  osservare 
lo  spettacolo  -  nuovo  assolutamente  per  me  - 
offerto  dalla   colonna. 

Tu  vedresti  una  serie  non  interrotta  di 
alte  teste,  distintamente  contrassegnate  dal  bian- 
co de'  Kepy;  affusti,  cannoni,  ruote  e  cofani 
ondeggiare  confusamente  come  in  mar  burra- 
scoso; vedresti  nel  tempo  stesso  i  forti  puledri 
delle  Alpi,  che  ora  alzano  superba  la  cervice 
ed  ora  l'abbassano    puntando    vigorosamente  i 

—  29  — 


piedi  sull'iDeguale  terreno;  uomini  ed  animali 
che  gareggiano  in  alacrità,  operosità  e  resistenza. 

Alla  nostra  sinistra  abbiamo  la  roccia  del- 
l'orsa e  più  in  là  la  punta"  del  balzo  di  S.  Ber- 
nardo; tra  noi  e  queste  opposte  alture  incomin- 
cia a  delinearsi  la  valle  d'Inferno.  Essa  è  vera- 
mente paurosa  a  vedersi;  s'apre  larga  e  pro- 
fonda e  si  va  restringendo  in  basso  a  guisa  di 
voragine;  una  vegetazione  rigogliosa  la  rende 
più  oscura  ed  accresce  nel  viandante  il  natu- 
rale terrore. 

Non  fu  però  sempre  detta  Valle  d'Inferno; 
si  chiamava  dapprima  Valle  Ombrosa.  Ma  (  e 
così  mi  racconta  un  caro  vecchietto,  antico  abi- 
tatore del  luogo  )  quando  i  Francesi  vennero 
su  Garessio,  avendo  stabilite  le  sentinelle  avan- 
zate presso  alle  vette  che  dominano  l'entrata 
di  questa  valle,  le  trovarono  il  giorno  dopo 
morte  dal  freddo  e  dal  gelo  e  la  Valle  Ombrosa 
appellarono  Valle  d'Inferno.  Questo  stesso  epi- 
sodio mi  é  poi  narrato  con  qualche  leggera 
variante  da  un  pastore  brizzolato  ed  arzillo  in 
prossimità  di  Cà  delle  Galline,  e  si  riferisce  cer- 
tamente alle  guerre  Napoleoniche  in  Italia,  nel 
tempo  che  il  grande  conquistatore  forzava  le 
Alpi  Marittime  e  si  spingeva  addosso  agli  Au- 
stro-Sardi a  Montenotte,  Dego  e  Millesimo. 

Riporto  questa  tradizione  che  non  manca 
di  verosimiglianza:  forse  potrei  anch'io  con  in- 
dagini pazienti  discuterne  il  grado  di  probabilità 
o  scoprirne  addirittura  il  fondamento;  ma  è 
meglio  che  lasci   questo    campo  da  sfruttare  a 
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qualche  minuzioso  indagatore  delle  cose  patrie. 

Alle  sette  giungiamo  alla  Chiesa  di  Val 
d'Inferno,  (1210  metri  sul  livello  del  marej 
donde  proseguiamo  per  Colla  Bassa,  che  é  una 
insellatura  che  separa  il  monte  Antoroto  dal 
monte  Briccasso. 

Ma  quante  difficoltà  prima  di  arrivarvi  !  Di 
tempo  in  tempo  si  smarrisce  ogni  traccia  di 
sentiero  e,  quando  pure  il  sentiero  é  segnato, 
é  ingombro  di  sassi  mobili  che  rendono  l'avan- 
zare estremamente  penoso,  e  poi  ripide  ascese 
si  devono  superare  quasi  di  corsa,  e  noi  tutti 
-  animali  ragionevoli  ed  irragionevoli  -  soffria- 


Alle  nove  e  mezzo  tocchiamo  la  neve;  in 
fretta  vi  aprono  i  zappatori  un  piccolo  passag- 
gio ;  la  oltrepassiamo ,  siamo  a  Colla  Bassa  ; 
alt,  riposo.  —  Colla  Bassa  domina  Val  Casotto 
da  una  parte,  Val  d'Inferno  dall'altra;  a  sinistra 
s'eleva  il  monte  Antoroto  con  rocce  nude  e 
molto  frastagliate  (da  tale  conformazione  pro- 
babilmente tolse  il  nome)  :  a  destra  il  Briccasso 
termina  in  un  gran  mamellone,  dove  si  vedono 
larghi  tratti  ili  neve,  che  il  sollione  farà  presto 
e  completamente  liquefare. 

La  discesa  in  Val  Casotto  è  rapida  e  non 
senza  pericoli;  i  serventi  della  batteria  si  affa- 
ticano grandemente  per  trattenere  i  muli. 

Nel  luogo  detto  Casotto  del  Re  si  fa  il  gran 
alt  ed  ogni  soldato  riceve  una  razione  di  carne 
e  di  vino.  La  stanchezza  generale  è  tanta  però, 
che  qua  e  là  pel  vasto  prato,  ciascuno  nel  luogo 
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stesso  ove  il  caso  l'ha  collocato,  si  sdraia  e  si 
addormenta;  si  fa  tosto  un  sepolcrale  silenzio 
ed  una  quiete  solenne  ed  il  posto  rende  im- 
magine di  un  campo  dopo  la  battaglia,  seminato 
di  caduti,  morti  o  feriti. 

Dopo  due  ore  é  distribuita  una  razione  di 
caffè,  poi  la  batteria  si  muove;  dapprincipio, 
quasi  intorpiditi  pel  troppo  breve  riposo,  si 
prova  qualche  difficoltà  a  ripigliar  la  marcia; 
ma  ritorna  tosto  il  buon  umore  e  di  buon  passo 
ci  avviamo  a  Colle  Casotto. 

Un'altra  salita  non  facile  ci  sta  davanti, 
ma  la  vista  è  confortata  dall'aspetto  delizioso 
dei  monti  vicini,  i  quali  sono  coperti  da  folte 
selve  di  pini  e  di  abeti  e  da  praterie  estese  di 
rododendri,  che  hanno  raggiunto  il  massimo 
sviluppo  di  fioritura  e,  col  loro  colore  rosso-vi- 
vo, spiccano  a  meraviglia  sul  nero  de'  pini,  sul 
verde-scuro  degli  abeti,  sul  verde-chiaro  e  quasi 
pallido  delle  erbe  alpine. 

Lasciamo  alla  destra  monte  Missione,  in  basso 
la  Certosa  di  Casotto  (già  abbazia  de'  Certosini, 
poi  villeggiatura  reale  ed  ora  di  proprietà  pri- 
vata) e  dopo  lungo  cammino  siamo  a  Col  Ca- 
sotto; qui  la  nebbia,  che  quasi  improvvisamente 
d'ogni  parte  ci  ha  attorniati,  ci  toglie  la  vista 
di  Garessio  e  della  valle  del  Tanaro  —  Ci  ripo- 
siamo sull'erba  dopo  di  avere  sparati  due  colpi 
a  salve  nella  direzione  di  Garessio. 

Mentre  la  loro  eco  si  ripercote  di  colle  in 
colle,  accade  cosa  che  desta  la  nostra  ilarità  e 
non  poco  sollievo  apporta  alla    stanchezza  co- 
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mune;  giacché  un  trombettiere,  accennando  col 
dito,  grida  ad  un  tratto:  Ecco  qua  l'orso  che  si 
avvicina!  Tutti  subitamente  ci  voltiamo  dalla 
parte  indicata  e  vediamo  giungere  un  tale,  che 
d'uomo  non  ha  nemmeno  la  sembianza:  ha  la- 
cere le  vesti ,  abbronzato  e  quasi  annerito  il 
volto  eccessivamente  prominente,  il  gozzo  ec- 
cezionale e  sporgente,  il  passo  incerto  e  bar- 
collante. Tutti  facciamo  le  grasse  risa  quando 
risponde  alle  nostre  interrogazioni  con  voce  gut- 
turale e  cavernosa  e  con  un  linguaggio  inin- 
telligibile. Ridere  delle  disgrazie  altrui,  mi  pare 
indizio  di  animo  poco  educato;  eppure  non  posso 
trattenermi. 

Frattando  questi  pensieri  rivolgo  nell'ani- 
mo mio:  Ecco  l'uomo  allo  stato  rudimentale  e 
selvaggio,  l'abitatore  delle  foreste  vergini,  l'uo- 
mo preistorico  in  lotta  continua  cogli  elementi 
e  colle  fiere...  Che  cosa  sa  costui  di  civiltà,  di 
progresso,  di  secolo  decimonono,  di  tutte  le  qui- 
stioni  sociali,  morali,  religiose  e  politiche  che 
ci  agitano  tormentosamente?  Nato  in  queste 
gole  abbandonate,  qui  è  cresciuto  lungi  dall'u- 
mano consorzio  e  qui  poserà  le  ossa  stanche, 
senza  neanco  sospettare  che  vi  sia  attorno  a 
lui  un  mondo,  che  dicono  incivilito,  ricco  di 
odi  implacabili  e  di  passioni  ardenti,  pieno  zeppo 
di  utilitaristi,  faccendieri  e  camorristi,  di  uo- 
mini che  grandeggiano  superbamente  sul  pie- 
distallo, dove  la  cieca  fortuna  li  ha  collocati, 
e  di  infelici  che  gemono  in  basso  senza  loro 
colpa...,  dove  la  virtù  ripetutamente  strombaz- 
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zata  ai  quattro  venti  da  coloro  che  nemmeno 
dovrebbero  osare  di  proferirne  il  santo  nome, 
da  pochissimi  ed  oscurissimi  è  praticata...,  dove 
l'ambizione  domina  in  un  movimento  vertigi- 
noso di  mille  e  mille  interessi  cozzanti  orren- 
damente tra  di  loro  ! 

Eppure  costui,  nella  sua  ignoranza,  nel  suo 
abbrutimento,  forse  forse  dorme  tranquilli  i 
sonni  e  senza  rimpianti  e  sopratutto  senza  ver- 
gogne lascerà  un  giorno  quel  mondo  che  non 
ha  mai  conosciuto  ! 

Dopo  mezz'ora  cominciamo  la  discesa  su 
Garessio,  allietati  dalle  naturali  bellezze  del 
luogo,  e  verso  le  cinque  del  pomeriggio  rien- 
triamo negli  alloggiamenti,  tutti  stanchi,  io 
contentissimo  della  escursione  compiuta. 
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Oggi  la  batteria  soggiorna  ed  io,  siccome 
oramai  ho  incominciate  le  vere  escursioni  al- 
pine ,  per  ammazzare  il  tempo  mi  provo  a  sca- 
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rabocchiare  qualcosa  intorno  all'alpinismo  ;  ma 
non  mi  rivolgo  a  coloro  che  non  mi  possono, 
o  non  mi  vogliono  intendere  e  non  discorro 
neppure  dell'alpinismo  temerario,  funambolo  etc. 

Le  Alpi  non  parlano  a  tutti  lo  stesso  lin- 
guaggio sublime,  non  a  tutti  infondono  eguali 
S3nsi  di  alta  meraviglia.  Per  sentire  nella  loro 
pienezza  le  impressioni  che  la  magnificenza  della 
natura  suole  in  noi  risvegliare,  é  necessario 
che  vi  abbiamo  preparati  prima  conveniente- 
mente il  corpo  e  l'animo,  che  siamo  predisposti 
a  subire  le  sensazioni  che  le  cose  operano  su 
di  noi;  che  ad  esse  non  ci  opponiamo  sciente- 
mente e  volontariamente. 

Giacché  (e  chi  noi  sa?)  ad  una  brigata 
di  spensierati  buontemponi  difficilmente  verrà 
dato  in  una  escursione  alpina  di  filosofare  e 
poetizzare. 

Bisogna  fermarsi  ad  interrogar  la  natura, 
bisogna  sforzarsi  di  capirne  il  misterioso  lin- 
guaggio e  di  intuirne  l'ordine  meraviglioso. 
Bisogna  compiere  le  ascensioni  montane  per 
gustare  le  bellezze  delle  nostre  Alpi,  per  bearci 
nella  loro  contemplazione,  per  elevarci  un  poco 
al  disopra  del  fango,  dell'aria  malsana  delle 
paludi  e  de'  miasmi  de'  luoghi  impuri,  per  rin- 
francare il  corpo  ed  avvalorare   lo  spirito. 

Se  con  queste  disposizioni  eccellenti  di  buon 
mattino  ti  avvii  pel  sentiero  che  guida  ad  ec- 
celsa cima  -  donde  la  tua  vista  potrà  scorrere 
largamente  e  liberamente  -  dapprincipio  ti  al- 
letta la  vegetazione  lussureggiante,  l'aria  fresca 
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e  pura,  il  profumo  che  a  te  mandano  mille  va- 
riopinti fìoreili  alpini;  e  tu,  pieno  di  vita  e 
e  baldanza,  lo  sguardo  affisando  in  alto,  ani- 
mosamente e  disinvolto  sali  e  sali...  Poi,  a  tarpar 
le  ali  alla  fantasia  ardente,  sopravviene  la  stan- 
chezza del  faticoso  cammino;  intanto  ti  rattri- 
sta e  ti  sconforta  la  lunghezza  della  via  che  ti  ri- 
mane a  percorrere  e  la  salita  tediosa,  che  si  va 
facendo  sempre  più  ripida  e  malagevole;  la  vege- 
tazione, che  gradatamente  s'immiserisce,  ti  addo- 
lora profondamente;  fra  poco  più  non  vedrai  che 
qualche  rara  erba  giallognola,  pallidissima. 

Ora  ti  sferza  il  sole  e  ti  brucia  senza  pietà, 
ora  si  nasconde  repentinamente  dietro  a  gial- 
lastre nubi  ed  un  vento  furioso,  ghiacciato,  ti 
percuote  in  volto  e  ti  arresta  bruscamente  la 
traspirazione  esuberante. 

Ma  tu,  bene  intravedendo  la  gioia  che  pro- 
verai non  appena  avrai  raggiunto  la  meta  so- 
spirata, ti  rianimi  e  pensi  che  la  vittoria  è  dei 
forti  e  di  coloro  che  perseverano  con  costanza 
nelle  incominciate  imprese;  avanti,  adunque!... 

Le  difficoltà  aumentano:  qua  sassi  mobili 
ti  sfuggono  inopinatamente  di  sotto  ai  piedi 
mettendo  a  repentaglio  la  tua  vita  istessa;  là 
una  roccia  liscia  e  nuda  ti  sbarra  la  via;  qua 
larghi  tratti  di  bianchissima  neve  -  da  piede 
umano  non  ancora  toccata  -  celano  allo  sguardo 
tuo  voragini  pronte  ad  ingoiarti;  là  burroni  e 
precipizi  profondi  quasi  ti  inducono  le  verti- 
gini; ogni  traccia  di  vegetazione  é  scomparsa 
affatto;    il    monte    solo  ti  sta    davanti    orrido, 
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immoto.  Ma  non  ti  arresti,  perché  non  ti  sgo- 
menti; fidente  nelle  tue  forze,  affronti  imper- 
turbabile e  con  ardimento  i  nuovi  e  crescenti 
ostacoli,  lieto  delle  soddisfazioni  che  di  mano 
in  mano  ti  arrecano    queste  non  lievi  vittorie. 

Davanti  alla  tua  mente  illuminata  sono 
completamente  sfatate  tutte  le  paurose  leggende 
di  mostri  immani,  di  dei  protervi,  di  spaven- 
tevoli cataclismi,  che  empievano  d'un  sacro 
terrore  i  petti  dei  nostri  avi  e  dipingevano  loro 
co'  colori  più  foschi  le  cime  delle  Alpi,  candide 
di  eterna  neve. 

Un  sepolcrale  silenzio  già  s' è  fatto  a  te 
d'intorno;  non  s'ode  una  voce,  non  un  gemito, 
non  un  pianto,  non  uno  scroscio  di  risa;  é  an- 
che troppo  se  qualche  volta  giunge  agli  orec- 
chi tuoi  il  rauco  gracchiare  della  cornacchia 
od  il  rombo  solenne  dell'aquila  maestosa.  Tutto 
tace,  tutto  é  muto ,  e  tu  -  perplesso ,  invaso  da 
una  irrequietezza  nuova,  che  non  ti  sai  spie- 
gare -  procedi  a  sbalzi,  incerto,  dubbioso. 

Che  cosa  è  mai  adesso,  su  queste  alture, 
che  cosa  è  mai  l'odio  e  l'amore  ?  la  ricchezza 
e  la  povertà  ?  la  nobiltà  di  sangue,  che  cosa  é? 
l'ambizione  di  signoria  e  di  dominio  a  che  gio- 
vó.  ?  a  che  prò  tutto  lo  affacendarsi  angoscioso 
degli  uomini  ?  Qui  l'ira  si  smorza,  qui  le  pas- 
sioni si  attutiscono,  qui  la  materia  depressa, 
conculcata,  soffocata  da  uno  spiritualismo  trop- 
po spesso  insano,  si  rivendica  in  libertà  e  chiama 
lo  spirito  stesso  davanti  al  tribunale  inappel- 
labile della  natura. 
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Con  un'eco  indistinta  in  to  si  ripercuote  la 
vita  sociale  con  tutti  i  pesi  di  cui  essa  aggrava 
maledettamente  coloro  che  ne  fanno  parte;  ma 
tu  -  almeno  per  ora  -  ti  senti  svincolato  intera- 
mente dalle  sue  pastoie  e  puoi  considerare  con 
animo  sereno  i  vizi  de'  mortali  e  le  loro  virtù, 
le  loro  debolezze,  le  viltà  e  quelli  che  -per  una 
tacita    convenzione  -  sono  detti  atti  di  eroismo. 

Il  silenzio  ti  rende  mesto,  ma  d'una  salu- 
tare mestizia,  che  porta  il  tuo  pensiero  a  mille 
riflessioni  inusitate  e  vere.  Adesso  sei  perfetta- 
mente libero  ;  certo  é  che  -  anche  in  questo  mo- 
mento -  sei  indotto  a  riconoscere  che  da  solo 
potresti  difficilmente  bastare  a  te  stesso;  nul- 
lameno,  come  non  devi  invidiare  l'aquila  che 
spicca  il  volo  dalle  inaccesse  rupi,  dove  ha  ri- 
posto il  nido,  e,  roteando  sovra  il  tuo  capo,  ti 
fa  risonare  all'  orecchio  le  parole  libertà,  in- 
dipendenza ì 

Sante  e  sacrosante  parole  calpestate  troppe 
volte  e  profanate  sacrilegamente  da  coloro,  che 
dovrebbero  più  gelosamente  custodirle  ! 

Perchè  impallidisci  ? 

Un  sasso  -  staccandosi  da  un'alta  roccia  - 
vien  giù  minando  con  velocità  e  violenza  sem- 
pre crescenti  ;  per  tua  somma  ventura  ti  sfiora 
il  capo  e  ti  risparmia  la  vita. 

Un  fremito  t'assale  e  riconosci  tuo  malgrado 
la  quasi  assoluta  impotenza  dell'uomo  di  fronte 
alle  forze  ed  alle  leggi  fatali  della  natura. 

Sì,  sei  costretto  a  confessare  che,  di  fronte 
alla  natura,  siamo  come  i  dolci  alberghi  di  un 


popolo  di  formiche,  i  quali  sono  schiacciati,  di- 
sertati e  coperti  in  un  punto  solo  da  un  pic- 
ciol  pomo  «  cui  là  nel  tardo  autunno  —  maturità 
senz' altra  forza  atterra  » 

(Leopardi  :  La  Ginestra) 
Dopo  brevi  istanti  è  un'onda  fitta  di  neb- 
bia che  dal  basso  sollevandosi  -  quasi  fumo  che 
si  sprigioni  da  immensa  ciclopica  officina  -  ti 
avvolge  d'ogni  parte  negandoti  la  vista  del  sen- 
tiero e  l'aspetto  del  monte,  e  tu  ti  arresti  pau- 
roso. E  teco  stesso  ragioni  :  Che  cosa  é  l'uomo 
nella  universale  economia  delle  cose?  Quel  sasso 
mi  poteva  annientare,  questa  nebbia  mi  può 
sprofondare  in  qualche  baratro  letale.  Che  cosa 
è  adunque  l'uomo  che  si  millanta  l'essere  ne- 
cessario della  creazione  e  crede  «  che  tutto  il 
mondo  sia  fatto  e  mantenuto  per  lui  solo  ?  » 
(Leopardi  :  dialogo  di  un  folletto  e  di  un  gnomo). 

Ma  io  voglio  affrettare  la  tua  penosa 
ascensione. 

Dopo  una  refezione  leggera  hai  con  vigor 
novello  ripreso  il  cammino  e  sei  giunto  a  tre- 
cento, a  duecento  metri  dalla  vetta,  la  quale  di 
qua  s'erge  quasi  a  picco,  ma  è  sgombra  dalle  nevi 
e  si  può  arrivare  attraverso  ad  una  rozza  gra- 
dinata scavata  dalle  acque  nella  pietra;  di  là 
invece  è  coperta  da  eterno  ghiacciaio  insidioso. 

Adesso  sosta  un  momento,  giacché  è  tempo 
ornai  che  incominci  a  godere  i  frutti  della  tua 
ammirabile  costanza.  Sopra  di  te  brilla  il  sole 
radioso  in  un  cielo  serenissimo,  ma  sotto,  ahimé  ! 
l'ampia  valle,  che  ti  giace  ai  piedi,  é  sepolta  in 
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un  vasto  mare  di  nebbia,  che  a  guisa  di  can- 
dido velo  avvolge  le  montagne  lasciandone  e- 
mergere  soltanto  qua  e  là,  in  forma  d'isolette, 
le  cime  orgogliose. 

E  dunque  una  grave  e  dolorosa  disillusione 
la  tua  ! ... 

La  natura  ti  ha  d'  un  tratto  tolta  quella 
vittoria,  che  credevi  di  stringere  saldamente 
nel  tuo  pugno  vigoroso  ! 

Non  un  panorama  estesissimo,  non  un  oriz- 
zonte immenso  ti  sta  davanti,  ma  poche  punte, 
nebbia  e  cielo  ! 

Non  imprecar  però  ancora  al  tuo  destino 
e  sali  decisamente  la  vetta;  chissà  se  un  qual- 
che pietoso  nume  non  vorrà  alleviare  il  tuo 
presente  affanno,  lungi  ricacciando  con  un  sof- 
fio onnipossente  la  fastidiosa  nuvolaglia  ! 

Uno  sforzo,  un  ultimo  sforzo,  su,  coraggio! 
hai  raggiunto  la  cima.  Mi  sono  ingannato  io 
forse?  In  pochi  minuti  è  scomparso  tutto  quel 
mare  bianco  ;  mira  adesso  in  alto,  mira  intorno, 
mira  in  basso  ! 

Nessuno  sta  sopra  di  te;  anche  spiritual- 
mente ti  senti  sollevato  sul  creato  intiero  ed 
in  modo  speciale  su  tutte  le  sozzure  umane,  ti 
senti  avvicinato  al  padrone  dell'  universo ,  •  ti 
sembra  di  favellare  con  lui  e  che  egli  con  voce 
terribile  -  nel  silenzio  tremendo  di  tutte  le  co- 
se -  ti  risponda. 

D'ogni  parte  superbe,  innumere  vette,  gravi, 
solenni,  altamente  taciturne  ti  fanno  corona; 
interminabili  ghiacciai  ripercuotono  ahi!  troppo 
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vivamente  i  raggi  del  sole  delle  Alpi,  di  quel 
sole  che  affascina  e  conquide! 

Davanti  a  tanta  immensità  di  creazione, 
non  ti  senti  annientato,  o  pigmeo  fellone  ? 

Davanti  a  queste  montagne  giganti,  che 
cosa  sei  tu?  E  non  pensi  che  esse  non  sono  che 
impercettibili  ondulazioni  di  «  questo  oscuro 
granello  di  sabbia,  il  qual  di  terra  ha  nome  » , 
di  questo  punto  quasi  matematico,  paragonato 
alla  infinità  dello  spazio,  in  cui  «  s'annega  il 
nostro    pensiero?  »    —    (Leopardi:   a  se  stesso). 

Laggiù  in  basso  lunghi,  tortuosi  riflessi  ar- 
gentini -  quasi  serpi  giganti  -  segnano  il  corso 
dei  torrenti  che  gonfi,  alimentati  dallo  sciogliersi 
abbondante  delle  nevi,  a  precipizio  minano  nella 
valle,  che  ora  si  allarga  in  forma  di  ampia  pia- 
nura, ora  si  restringe  in  guisa  di  picciol  letto, 
tanto  che  le  opposte  montagne  sembrano  darsi 
la  mano. 

Vedi  quelle  macchie  biancastre  ?  Sono  vil- 
laggi, sono  abitazioni  sparse;  laggiù,  laggiù  in 
fondo,  come  pesante  pesante  dev'essere  l'aere, 
come  incresciosa  sempre  la  vita  ! 

Quassù  invece  tu  rimarresti  eternamente  a 
favellare  solo  col  Signore  dei  fulmini  e  delle 
tempeste,  in  quest'aria  purissima,  in  questo  cielo 
azzurro,  su  questi  campi  di  ghiaccio,  in  mezzo 
a  questo  silenzio  immenso  -  al  disopra  del  fan- 
go, dell'aria  malsana,  delle  paludi,  de'  miasmi, 
dei  luoghi  impuri. 
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12  Luglio. 

Iliiillili 

al  Passo  delle 

Caranche  di  IVasino-, 

Nasino,    Truc  Berenge, 

Barelli    ecc. 


Non  debbo  assolutamente  tralasciare  di  rac- 
contare per  disteso  questa  faticosa  escursione, 
della  quale  tutti  ritengono  una  ricordanza  piut- 
tosto brutta.  Un  soldato  del  mio  pezzo  -  buo- 
nissimo compagnone  -  così  ne  ha  scritto  nel  suo 
rozzo  memoriale:  «una  marcia  molto  fatticosa 
ed  un  caldo  che  non  si  potteva  resistere  ». 

Si  parte  da  Garessio  appena  suonate  le  cin- 
que del  mattino;  i  soldati  sono  volenterosi;  si 
vocifera,  é  vero,  che  la  escursione  sarà  più  lun- 
ga e  faticosa  di  quella  eseguita  l'altro  ieri,  ma 
certezza  non  ve  n'ha  nessuna.  Il  cielo  è  limpi- 
dissimo; non  c'è  letteralmente  una  nube  e  nep- 
pure un  fiocco  biancastro  sull'orizzonte;  una 
bellissima  giornata  è  in  vista;  nessuno  però  se 
l'aspetterebbe  tanto  calda  ed  infocata,  come 
sarà    dappoi. 

Avviatici  per  la  strada  mulattiera  già  se- 
guita il  giorno  nove    dalla   batteria,    si  arriva 
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camminando  di  buona  lena  alle  ore  sei  e  mezzo 
alla  Fontana  delle.  Meraviglie  (altezza  m.  1201) 
dove  dalla  viva  roccia  l'acqua  sgorga  freschis- 
sima ed  abbondante.  Tutti  siamo  solleciti  a 
riempire  le  borracce,  quasi  presentiamo  l'arsura 
che  ci  attende,  e  riprendiamo  alacremente  la 
marcia. 

Adesso  incominciano  le  difficoltà  pel  sen- 
tiero strettissimo,  che  in  qualche  punto  gira 
troppo  bruscamente  e  rende  difficilissimo  il  pas- 
so ai  muli  della  batteria;  ma  si  procede  ancora 
discretamente,  quando  il  trombettiere,  che  è  col 
capitano  a  ducento  metri  innanzi  alla  colon- 
na, suona  l'attenti. 

Non  avete  sentito?  Attenti  adunque;  tutti 
a  posto  ;  si  tratta  di  superare  un  tratto  di  sen- 
tiero scabroso  ;  i  serventi  bene  in  ritenuta  ;  i  con- 
ducenti raddoppino  la  vigilanza;  i  capipezzì  stiano 
fermi,  finché  sia  sfilato  tutto  il  loro  pezzo;  i 
capisezioni  pongano  ben  mente  al  passaggio  della 
loro  sezione. 

Sarà  effetto  di  animo  troppo  facile  alla  com- 
mozione; ma  devo  confessare  che,  allo  squillo 
di  tromba,  che  dà  il  segnale  di  attenti,  io  son 
preso  come  da  un  fremito,  da  un  sussulto,  da 
una  specie  di  sgomento,  il  quale  non  saprei 
ben  definire.  Come  poi  non  ammirare  l'abnega- 
zione di  tutti  quanti  in  questi  perigliosi  mo- 
menti ?  Come  non  meravigliare  al  vedere  l'i- 
stinto di  conservazione,  che  guida  i  forti  ani- 
mali a  schivare  ogni  pericolo  ?  Sudano ,  sbuf- 
fano, puntano  vigorosamente  i  piedi  anteriori, 
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alzano  e  riabbassano  alternativamente  la  testa 
ed  il  collo  muscoloso,  fanno  forza  sui  piedi  po- 
steriori ed  a  quando  a  quando  scuotono  il  dorso 
per  levarsi  -  non  dirò  il  peso  -  ma  quella  leg- 
gera noia  che  é  per  loro  il  grave  carico. 

Intanto  l'aria  fresca  e  pura  facilita  il  cam- 
mino, e  lunghesso  il  sentiero  fumano  numerose 
carbonaie.  Laggiù  in  fondo,  in  lontananza,  un 
esteso  azzurro  ci  palesa  la  presenza  del  mare, 
ed  un  piccolo  fiume,  serpeggiando  con  mille  si- 
nuosità, porta  colà  il  suo  tributo  di  acque  lim- 
pide che  -  percosse  dai  raggi  del  sole  -  danno 
un  riflesso  metallico,  argentino.  Quel  fiume  è 
il  Cento,  che,  riunite  le  acque  della  Neva  e  della 
Atossici,  con  rapido  corso  va  a  sboccare  in  un 
delizioso  golfo  del  mare  Ligure;  là  è  Albenga,  ma 
é  lecito  solo  alla  fantasia  d'immaginarla,  giac- 
ché la  nostra  potenza  visiva  non  giunge  fin  là. 

E  cosi  ci  troviamo  al  Passo  delle  Caranche 
di  Nasino,  (altezza  m.  1410);  ora  incomincia 
una  discesa  brusca  per  un  sentiero  malagevole; 
dobbiamo  dirigerci  su  Nasino ,  la  cui  vista  ci  è 
però  impedita  dalla  folta  vegetazione  e  dalle 
ondulazioni  del  declivio  del  monte. 

Alle  nove,  dalla  località  detta  Balzo  del 
Gerbido,  scorgiamo  distintamente  nella  valle  il 
pittoresco  paesello  di  Nasino;  il  colorito  tra 
rosso  e  nericcio  delle  mura  gli  accresce  bellezza. 
Un  vecchio  castello  diroccato,  che  ci  potrebbe 
forse  contare  tanti  soprusi  e  tante  viltà,  uniti 
a  qualche  raro  atto  di  eroismo,  domina  tutto 
il  villaggio  ;    come  aquila  grifagna  dal  sommo 
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della'  rupe    un    tempo    adocchiava   incessante- 
mente la  sua  preda. 

Si  spara  un  colpo  a  salve  e  poi  si  prosegue 
la  via  e  si  giunge  a  Nasino  poco  prima  delle 
undici.  Dalla  piccola  piazzetta  del  paese  io  mi 
volgo  intorno  ed  il  luogo  mi  pare,  cosi  dap- 
presso, più  bello  ancora.  E  a  soli  322  met.  sul 
livello  del  mare,  attorniato  d'ogni  parte  da  im- 
portanti alture;  consta  di  sette  frazioni  o  casali 
disposti  tutti  a  ridosso  de'  monti  artisticamente, 
come  solo  la  fantasia  di  un  pittore  può  imma- 
ginare. 

11  caldo  nell'estate  è  certamente  considere- 
vole; vi  abbondano  gli  olivi  che  coprono  fino 
a  metà  il  dorso  dei  colli;  la  popolazione  è  in- 
durata alle  fatiche.  Siamo  in  provincia  di  Ge- 
nova ed  abbastanza  vicini  al  mare,  dove  si  giun- 
ge in  quattr'ore;  però  chiesasticamente  Nasino 
dipende  dalla  Diocesi  di  Mondovì. 

Ad  ogni  soldato  viene  data  una  razione  di 
carne  ed  una  di  vino  e  poi  ciascuno  si  può 
sbandare  per  la  borgata  principale  del  paese. 
Io,  come  al  solito,  cerco  di  attaccare  discorso 
con  persone  del  luogo  per  avere  delle  precise 
informazioni  e  mi  trovo  subito  dattorno  parec- 
chi: un  caro  vecchietto  arzillo  che  si  avvicina 
alla  sessantina,  scaltro  e  cortese,  che  si  vanta 
di  essere  stato  il  primo  bersagliere  reclutato 
nel  proprie  paese  e  si  ostina  ad  indicarmi  col 
nome  di  fiume  il  torrente  Levezzo  che  scorre  là 
presso  :  un  altro  vecchio  scamiciato ,  con  una 
calotta  rossa  in  capo,  gli  occhi  languidi  ed  in- 
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fossati,  la  faccia  smunta  e  l'abituale  pipa  in 
bocca,  il  quale  pare  un  antico  condannato  dei 
bagni  penali  ;  due  garzoni  robusti  sulla  ventina, 
due  facce  simpatiche  d'intelligenti  e  coraggiosi 
marinai,  che  hanno  già  girato  il  mondo  (  erano 
a  Marsiglia,  sono  ritornati  testé  per  le  opera- 
zioni della  leva  e  sono  impazienti  di  ripigliare 
il  volo  psr  quei  desiati  lidi  )  ;  un  altro  garzone 
alquanto  più  attempato  e  più  tardo  e  cauto  fa- 
vellatore ;  da  ultimo,  cinque  o  sei  ragazzetti  die- 
ci fanno  lieta  ed  impertinente  corona. 

Con  questa  nuova  e  dilettevole  compagnia 
mi  trattengo  un  po'  di  tempo,  finché  -  distribuita 
una  razione  di  caffè  -  all'una  e  mezzo  del  po- 
meriggio suona  la  partenza.  Si  risale  la  Val 
Pennavaira  per  una  strada  fiancheggiata  a  de- 
stra, senza  interruzione,  da  un  muro  di  pietre 
rozzamente  sovrapposte ,  le  quali  rifrangono 
in  modo  per  noi  dolorosissimo  i  raggi  solari. 
Febo,  anche  senza  il  riverbero,  é  caldissimo, 
noi  non  ci  siamo  rimessi  interamente  dalla  stan- 
chezza della  marcia  del  mattino  e,  per  di  più, 
camminiamo  dopo  di  avere  consumato  il  primo 
rancio.  Davvero  che  si  fatica;  il  sole  ci  brucia, 
un  sudore  eccessivo  emana  dai  pori  della  pelle; 
in  breve  tutti  siamo  spossati.  E  non  c'è  un  po' 
d'ombra  e,  sovratutto,  non  c'è  un  po'  d'acqua 
da  mitigare  il  fuoco  che  avvampa  qui  dentro... 
Come  gravemente  soffriamo  la  mancanza  di  ac- 
qua !...  Qualcuno  é  incapace  addirittura  a  pro- 
seguire il  cammino;  è  inutile  fare  degli  sforzi 
erculei;  così  non  si  va  più  avanti... 
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Avete  sentito  sonare  l'alt  dal  mezzo  della 
colonna?  Ecco  un  vociare  confuso,  un  accor- 
rere premuroso;  che  cos'è  stato?  E  caduto  a 
terra  un  graduato  sfinito  per  la  fatica  e  l'inu- 
sitato calore  ;  per  quante  cure  gli  si  apprestino, 
non  può  più  reggersi  in  piedi... 

Intanto  il  termometro  segna  34°  all'ombra  : 
bisogna  sospendere  la  marcia?  Ma...  e  l'acqua? 
Qui  manca  assolutamente  ;  lassù,  dietro  a  quella 
cappelletta  campestre,  lassù  c'è  una  sorgente; 
dunque  bisogna  spingersi  fin  lassù...  E  si  arriva 
finalmente  là:  alt!...  tutti  si  sparpagliano  fret- 
tolosamente, tutti  corrono  a  dissetarsi  con  una 
ressa  ed  un  parapiglia  indescrivibile. 

Dopo  mezz'ora  circa,  poco  prima  delle  tre, 
la  colonna  si  può  rimettere  in  marcia  ;  l'altezza 
del  luogo ,  dove  adesso  ci  troviamo ,  e  l' ora 
avanzata  hanno  mitigato  di  molto  il  primitivo 
calore.  Ma  com'è  lunga  ancora  la  via  !  Si  supera 
un  colle  e  se  ne  vede  un  altro  starci  davanti 
immoto,  e,  dopo  questo,  un  altro  ed  un  altro 
ancora  ! 

Le  fermate  sono  frequenti  e  brevi,  ma  la 
spossatezza  è  tale,  che  non  si  può  trarre  suf- 
ficiente ristoro  da  queste  soste  momentanee. 
Sia  lodato  Iddio  !  alle  cinque  e  mezzo  arrivia- 
mo a  Truc  Berenge  :  abbiamo  dunque  finita  la 
salita;  consoliamoci,  la  discesa  sarà  rapida  e 
malagevole,  ma  molto  meno  faticosa.  Io  di  qui 
mi  rivolgo  addietro  e  vedo  molto  più  distinta- 
mente che  al  mattino  il  Centa,  il  golfo  di  Al- 
benga  e  1'  azzurrigno    del   mare ,  e  mando    un 
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mesto  saluto  a  quella  fantastica  visione  che  va 
dileguandosi  e  confondendosi  colle  nebbie  del- 
l'ora vespertina. 

Alle  sei  s'incomincia  la  discesa  lunga  e  no- 
iosa, non  toccando  che  verso  le  sette  il  piccolo 
paese  di  Barelli  ed  alle  otto  soltanto  la  strada 
rotabile  di  Ormea. 

Non  è  a  dire  quanta  stanchezza  provino, 
anche  i  più  gagliardi,  per  una  marcia  che  é 
incominciata  all'alba  ed  è  continuata  finora  in 
mezzo  a  mille  peripezie;  eppure,  il  sapere  che 
che  si  è  al  piano  e  che  il  rimanente  cammino 
si  farà  senza  l'oppressione  della  salita  e  gli 
sbalzelloni  della  discesa,  la  soddisfazione  mo- 
rale di  aver  compiuto  felicemente  tanto  lungo 
cammino  e  la  contentezza  di  essere  a  poco  più 
di  un'ora  dagli  alloggiamenti...  ,  questi  pensieri 
fanno  scomparire  in  un  attimo  ogni  languore, 
ogni  tristezza;  ognuno  ripiglia  la  perduta  lo- 
quacità, e  l'allegria  ed  il  buon  umore  corrono 
saltellando  dal  capo  al  fondo  della  colonna. 

Anzi,  si  formano  tosto  tre  gruppi  di  can- 
tanti, ai  quali  tutti  pigliano  parte,  e  non  solo 
si  va  di  buon  passo,  ma  si  divora  addirittura 
la  strada.  Quale  cosa  mai  hanno  da  cantare 
questi  soldati  dopo  così  noiosa  escursione?  Quali 
pensieri,  quali  ricordanze,  quali  affezioni  pos- 
sono scuoterli  in  questo  momento  ? 

Sono  tre  i  motivi  dominanti  che  fanno  vi- 
vamente sussultare  i  loro  cuori:  l'orgoglio  di 
essere  eletti  a  difensori  della  patria,  la  miseria 
dello   stato  presente,   il  pensiero    all'amorosa 

—  48  — 


lontana.  Io,  che  vi  pongo  mente,  li  sento  riso- 
nare appunto  successivamente  ed  alternativa- 
mente, e  ,  valga  il  vero,  ne  sono  colpito  seria- 
mente. 

L'amor  della  patria  terra ,  la  coscienza  di 
essere  armati  alla  sua  difesa  e  di  appartenere 
ad  un  corpo  sceltissimo,  posto  alla  custodia  dei 
confini  d'Italia,  alla  guardia  delle  Alpi...,  fanno 
ripeter  loro  non  poche  volte  la  canzone  che 
comincia  : 

«   Da  montagna  noi  siamo  artiglieri, 
«  Non  abbiamo  delle  Alpi  paura  ; 
«  Se  la  forza  nel  petto  ci  dura , 
«  Noi  vogliamo  sulle  Alpi  salir.  (*) 
e  nella  seconda    quartina    contiene  il  profetico 
verso  : 

«  La  vittoria  sulle  Alpi  otterrem.  » 
Ma  ben  presto  la  realtà  triste ,  il  misero  sta- 
to presente  li  richiama  dai  sogivi  di  gloria;  strap- 
pati alle  famiglie,  lontani  da  ogni  persona  cara, 
mancanti  molte  volte  perfino  delle  notizie  dei  lo- 
ro, gettati  in  mezzo  alle  Alpi  paurose  a  vedersi 
dovunque  ed  in  qualche  punto  pericolose,  espo- 
sti a  privazioni  morali  e  materiali  d'ogni  sorta... 
poveri  soldati  !  essi  inscientemente  sono  tratti 
a  ripetere  la  canzone  che  comincia  : 

«  Mezza  pagnotta  al  giorno  » 
seguita  narrando  tutte  le  noie  della  vita  mili- 


(*)    Riporto   senza    variazioni    questi  ed  i   seguenti 
versi,  so  pure  di  versi  meritano  il  nome. 
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tare  ed  ha   per   ritornello  il  mestissimo    verso 
in  dialetto  : 

«  A  mi  chi  sun  suldà  !  » 
Quanta  tristezza,  quante  cupe  fantasie  non 
mi  agitano  nel  momento  in  cui  sento  da  cento 
e  più  bocche  ripetuto  il  doloroso  verso  ! 

Dopo  la  patria,  dopo  lo  squallore  della  vita 
militare,  che  cosa  rimane  da  cantare  al  solda- 
to ?  L'amore  !  Tutti  o  quasi  tutti  si  sono  do- 
vuti staccare  a  forza  dal  proprio  paese,  dove 
avevano  forse  già  pensato  di  mettere  su  casa, 
di  allevare  onestamente  una  lieta  famiglinola; 
tutti  o  quasi  tutti  avevano  di  già  posto  mente 
alla  ragazza  del  loro  cuore,  che  doveva  formare 
la  loro  futura  ed  inseparabile  compagnia... ,  ed 
ora,  lontani  da  ogni  amore,  debbono  pur  ripen- 
sare,  specialmente  quando  è  più  dura  la  vita 
militare,  all'amorosa  lontana,  che  piange  il  lon- 
tano amante  al  quale  si  serba  fedele...  ed  intri- 
stisce e  si  ammala...  e  fors'anco  muore  di  dolo- 
re ...  Tali  pensieri  vanno  confusamente  azzuf- 
fandosi nel  cervello  dei  soldati,  che  intonano 
cento  volte  la  canzone  che  principia  : 

«   Trenta  mesi  che  faccio  il  soldato , 

«  In  licenza  mi  debbo  recar; 

«  Che  mi  scusi,  signor  capitano, 

«  In  licenza  mi  voglia  mandar.  » 
poi  seguita  -  supponendo  d'aver  ottenuto  la  li- 
cenza desiderata  e  di  essere  già   presso  ad  en- 
trare nel  natio   paese  -  : 
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<>    Quando  sono    virino  al  paese, 
«   Le  campane  io  sotto  a  sonar: 
«  Sarà  forse  la  mìa  amorosa, 
«  L'amorosa  ch'è  morta  toV amor  !!  » 
Era  essa    difatto  ;  il  presentimento  del  gio- 
vane  s'era    avverato  !    Ma  quanta    passione  in 
questo  presentire  la  morte  della  propria  fidan- 
zata   per  amore  !... 

Cosi,  canticchiando  e  camminando  di  buona 
lena,  si  giunge  all'accantonamento  di  Garessio 
alquanto  dopo  le  nove  di  sera;  il  capitano  che, 
precedendo  -  come  al  solito  -  la  batteria,  è  ar- 
rivato mezz'ora  prima,  é  11  ad  attenderci:  egli 
non  può  nascondere  la  sua  emozione  ed  ordina 
che  si  distribuisca  a  tutti  un  bicchierino  di 
grappa.  Non  lo  dice  chiaramente,  ma  dalla  in- 
flessione della  voce  pare  che  così  voglia  espri- 
mersi :  «  Bravi  soldati  !  avete  faticato  oggi,  avete 
fatto  mirabilmente  il  vostro  dovere  !  Andate  a 
riposare  tranquilli;  io  sono  sempre  con  voi, 
partecipo  alla  vostra  stanchezza  e  so  apprezzare 
come  si  meritano  la  vostra  bravura  e  la  vostra 
virtù  !  » 
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13  Luglio. 
a  Oolla  Bassa  eli  Calizzano 


Breve  e  facile;  la  batteria  risente  ancora 
la  stanchezza  della  prodigiosa  marcia  di  ieri. 
Alle  nove  rientriamo  negli  accantonamenti. 


14  Luglio. 


Pulizie  e  riviste  varie 


Che  noia  in  questo  maledettissimo  giorno  ! 
E  lo  chiamano  giorno  di  riposo  !...  Ma  se  non 
riposa  il  corpo  e  mollo  meno  lo  spirito  !  Meglio, 
meglio  mille  volte  una  escursione  anche  faticosa 
in  aperta  campagna,  all'aria  libera  e  purissima 
dei  monti,  contemplando  la  bellezza  della  na- 
tura e  la  serenità  del  cielo... 

Io  sono  sempre  stato  avverso  per  natura 
ad  ogni  genere  di  riviste  (quantunque  le  stimi 
qualche  rara  volta  opportune  )    ed  anche   con- 
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travio  al  tedio  dello  pulizie;  ma  le  pulizìe  e  le 
riviste  di  questi  così  detti  giorni  di  riposo  mi 
irritano  terribilmente  i  nervi.  S' incornicia  al 
mattino,  subito  subito  dopo  la  sveglia,  colla 
pulizia  dei  quadrupedi  e  colla  susseguente  pre- 
sentazione loro  alla  rivista  a  pélo  passata  dal 
capitano  e  dagli  ufficiali  della  batteria:  pulizia 
e  rivista  che  dalle  ore  sei  durano  almeno  fino 
alle  ore  otto,  otto  e  mezzo  ed  anche  più  in  là... 
Che  gusto  !  che  piacere  !  che  soddisfazione  ! 

Poi,  pulizia  al  materiale  di  Artiglieria  ed 
alla  bardatura  per  la  rivista  delle  dieci:  solo 
alle  dieci  e  mezzo  cessa  per  un  momento  questa 
seccatura  al  sonare  del  primo  rancio.  Ma  non 
credete  mica  che  il  povero  soldato  possa  fare 
tranquillamente  il  chilo  del  magrississimo  cibo 
ingoiato  in  fretta  ed  in  furia  ;  tutt'altro  !  Seb- 
bene l'orario  gli  indichi  il  riposo  dopo  il  primo 
rancio,  in  realtà  -  se  vuole  evitare  rimproveri  e 
punizioni"-  deve  subito  adoperarsi  a  pulir  la 
daga,  ad  ungerne  la  lama  d'olio,  a  dar  la  man- 
teca al  fodero  ed  il  giallo  al  cinturino;  poi  af- 
frettarsi a  raggiungere  il  vicino  ruscello  per 
lavarsi  pantaloni  e  giubba  di  tela,  cravatte, 
fazzoletti,  copertina  da  Kepy,  pezzuole  da  piedi 
ecc. ,  e  tutto  questo  per  essere  pronto  alla  ri- 
vista in  tenuta  di  marcia. 

La  quale  rivista  (  e  scusatemi  se,  non  tro- 
vando altro  vocabolo  più  conveniente,  m'ostino 
ad  usare  la  parola  rivista  che  è  la  vera,  la  sola, 
la  esattamente  tecnica)  non  dovrebbe  essere, 
come  indica  l'orario  stesso,  che  dopo  le  tre  del 
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pomeriggio.  Ma  fin  dall'una,  si  può  dire,  sono 
lì  ad  incalzarti,  a  spingerti,  ad  opprimerti,  per- 
chè ti  vogliono  vedere  assai  per  tempo  imba- 
cuccato... E  così  ti  devi  trovare  prestissimo 
ritto,  impalato,  serio  al  tuo  posto...  in  attesa 
degli  avvenimenti...  che  si  faranno  aspettare 
un  bel  pezzo...1 

Poi  alle  tre  è  d'uopo  che  ti  sottoponga  ad 
una  minuziosa,  forse  troppo  accurata  rivista 
del  tuo  capopezzo,  che  ti  squadra  ripetutamente 
dalla  punta  della  nappina  alla  estremità  delle 
scarpe...  Egli  avrà  certo  da  farti  molti  amari 
rimproveri  e  ti  minaccerà  all'occorrenza  di  qual- 
che grave  accidente,  se...  un'altra  volta...  non 
sarai  più  sollecito  e  premuroso. 

Alle  tre  e  mezzo  entra  in  camerata  il  capo- 
sezione. Altentil  grida  con  voce  chiara  e  vibrata 
il  tuo  capo-pezzo;  e  tu,  nuovamente,  come  un 
automa,  immobile,  impietrito...  probabilmente 
per  tutto  il  tempo  che  al  capo-sezione  piacerà... 

Finalmente  !  alle  quattro  un  altro  attenti 
più  sonoro,  che  rimbomba  cupamente  e  si  ri- 
percuote in  tutti  i  remoti  angoli  della  camerata, 
annunzia  l'arrivo  e  la  presenza  del  comandante 
la  batteria;  non  un  gesto,  non  uno  zittìo  s'ode 
in  tutto  l'accantonamento  :  si  vorrebbe,  potendo, 
comandare  anche  al  cuore  di  cessare  i  suoi  bat- 
titi e  proibire  all'addome  ed  al  torace  di  alzarsi 
e  di  abbassarsi  ritmicamente...  finché  il  capitano 
non  si  decida  ad  uscire  all'aria  libera! 

Che  noia,  lo  ripeto,  che  malinconia,  che 
accoramento  m'arrecano  questi   così  detti  (jiorni 
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di  riposo  !  È  allora  ch'io  maledico  l'Artiglieria 
da  montagna,  maledico  l'esercito,  maledico  mez- 
zo mondo  ! 


15  Luglio. 


a    Val    Casotto 

per   l'esecuzione  del  tiro  di  guerra 


Il  cielo  è  discretamente  sereno  e  solo  po- 
chissime nubi  fan  capolino  in  qualche  punto 
dell'orizzonte. 

La  mulattiera  che  conduce  a  Colle  Casotto 
è  larga  e  non  soverchiamente  ripida,  laonde  ben 
presto  il  tempo  e  l'ora  e  la  dolce  stagione  mi  le- 
vano ogni  malessere  morale  e  fisico  e  mi  rimet- 
tono sulla  diritta  via.  Prima  delle  otto  tocchia- 
mo il  Colle  ;  di  lì  -  dopo  un  piccolo  alt  -  rifa- 
cendo inversamente  il  cammino  percorso  il  dieci 
luglio,  arriviamo  alle  nove  e  mezzo  a  Colle 
Missione. 

Qui  sostiamo  alquanto  e,  mentre  il  mag- 
giore ed  alcuni  ufficiali  salgono  sul  Monte  Mis- 
sione (  1933  m.  ) .  io  mi  arf  ampico  sopra  una 
roccia  vicina  e  mi  soffermo  a  rimirare  la  catena 
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delle  Alpi,  nettamente  visibili  dalle  Marittime 
alle  Pennine  ;  fra  le  altre  cime  distinguo  quella 
del  liocoiamelone  e,  ricordando  l'ascensione  com- 
piuta lo  scorso  anno,  mando  un  lungo  e  dolo- 
roso sospiro.  Un  anno  solo  é  trascorso;  eppure 
quanto  non  sono  di  già  sbugiardati  i  miei  ideali 
più  soavi  e  quanto  amaramente  deluse  le  mie 
speranze  più  dolci  !  Allora,  fresco  di  vita,  lieto 
della  laurea  conseguita  poco  innanzi,  allora  fig- 
gevo lo  sguardo  fiducioso  in  un  avvenire  bello 
e  lusinghiero.  Ed  ora'?  qual  cambiamento!  quale 
triste  realtà  mi  circonda!  Come  vedo  svanirei 
miei  sogni  dorati,  dileguarsi  le  folli  mie  illu- 
sioni, interrompersi  la  mia  carriera  e  me  ra- 
pito   ai  miei  prediletti  studi  ! 

Io  sospiro;  se  fossi  solo...  piangerei.... 
Caliamo  in  Val  Casotto,  dove  si  scorgono 
le  tende  dell'ottava  batteria,  giunta  prima  di 
noi  da  Garessio  per  Val  d'Inferno  e  Colla  Bassa; 
dopo  il  mezzogiorno  arriva  da  Ormea  la  setti- 
ma batteria.  Alle  undici  formiamo  il  parco  e 
ci  attendiamo.  Il  rancio  non  è  pronto  ancora 
ed  io,  che  in  questo  giorno  ho  l'argento  vivo 
addosso,  in  compagnia  di  un  caporal  maggiore 
salgo  arditamente  sul  monte  Antoroto,  che  mi 
sta  alle  spalle  e  dopo  un'ora  tocco  la  vetta  ; 
ma...  spettacolo  imponente!  Furiosamente  da 
tutte  parti  s'innalza  una  fìtta  nebbia,  che  in  un 
momento  ci  avvolge  entrambi  e  ci  toglie  la  vi- 
sta di  ogni  cosa,  tantoché  -  quasi  sgomenti  -  sia- 
mo costretti  a  discendere  precipitosamente. 

Dopo    il  secondo    rancio,  assieme    ad  altri 
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volonterosi  piglio  d'assalto  il  Briccasso  ed  in 
mezz'ora  di  celere  salita  vi  sono  sopra;  ne  e- 
sploro  tutta  la  cresta  e  ridiscendo  verso  Colla 
Bassa,  dove  il  terreno  é  tappezzato  da  una 
quantità  discreta  di  edelweiss ,  di  cui  faccio 
tesoro. 


16  Luglio. 

iiiiiiiiii  mi  ini 

e   ritorno  a,  Garessio 


Dunque  oggi  dovrò  per  la  prima  volta  sen- 
tire rimbombare  il  cannone  nelle  gole  profon- 
de delle  Alpi! 

Alle  tre  e  mezzo  suona  la  sveglia  ;  via,  di- 
sfate le  tende,  arrotolatene  i  teli,  affardellate 
gli  zaini,  caricate  i  muli,  zaini  in  ispalla...,  e 
si  parte.  Si  sale  fino  al  passo  delle  Valugge:  di 
fronte,  sul  dorso  del  monte  Grosso,  a  mezzo  del 
pendìo,  sono  situati  i  bersagli;  il  nemico  è  là; 
ma  occorre  di  mettere  in  batteria  senza  ch'egli 
possa  vederci,  senza  che  neanco  lontamente  pos- 
sa sospettare  la  nostra  presenza  -  Come  fare?  - 
«  Orsù,  ordina  imperiosamente  il  Capitano,  si 
trasporti  tutto  il  materiale  a  braccia.  » 

Che  spettacolo  imponente! 
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Tu  vedresti  questi  artiglieri  -  veri  colossi 
della  montagna  -  mettersi  con  disinvoltura  sul- 
le spalle  poderose  gli  affusti,  i  cannoni,  le  ruo- 
te, i  cofxni  da  munizioni....  e  camminare  di  buon 
passo,  sfiorare  appena  appena  la  cresta  del  col- 
le e  deporre  cautamente  il  materiale  al  coperto. 
Al  comando  del  Capitano  «  dalla  destra,  un  col- 
po »  ripetuto  con  qualche  modificazione  dal 
capo  -  sezione,  il  soldato  puntatore  con  voce  si- 
cura ed  accentuata  pronuncia:  «  pezzo,  foc!  ». 
Ecco  una  bianca  nuvoletta  di  fumo  mista  ad 
un  guizzar  di  vampa  uscire  dalla  bocca  del- 
l'ignovomo  bronzo  e,  subito  dopo,  risonare  un 
boum  prolungato. 

Ogni  colpo  sparato  pare  una  salve  di  bat- 
teria, giacché  l'eco  lo  ripercuote  di  gola  in  go- 
la, di  valle  in  valle  e  tutta  intorno  la  monta- 
gna romoreggia  minacciosamente:  il  cannone 
per  la  forza  dei  gas,  che  agiscono  sulla  parte 
posteriore,  per  la  legge  d'inerzia  e  sopratutto 
pel  terreno  molto  ineguale  rincula  e  sta  per 
rovesciarsi  assieme  all'affusto;  ma  otto,  dieci 
mani  sono  lì  pronte  a  rattenerlo  ed  a  inchio- 
darlo nella  primitiva  posizione.  Il  mirabile  con- 
tegno de'  soldati  é  superiore  ad  ogni  elogio: 
sempre  impavidi,  imperterriti,  seri,  orgogliosi 
della  loro  divisa. 

Dov'è  andato  il  colpo?  È  stato  lungo?  cor- 
to? giusto?  il  supposto  nemico  n'è  rimasto  mal- 
concio ?  Intanto  i  proiettili  continuano  a  fender 
l'aria  fischiando  sinistramente  e,  giunti  vicini 
al  bersaglio,  diffondono    una  candidissima  nu- 
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becola  alta  pochi  metri  dal  suolo:  dopo  qual- 
che secondo  giunge  a  noi  il  frastuono  lontano, 
ma  pur  terribile  dello  scoppio.  A  quella  vista, 
a  quel  fioco  rumore  mi  sembra  che  le  pallette 
degli  shrapnel s  colpiscano  bersagli  viventi  per 
davvero....,  le  grida  strazianti  de'  feriti  mi  col- 
piscono l'orecchio. 

«  Cessate  il  foc  ».  Viene  distribuito  il  pri- 
mo rancio  e  poi  ci  avviamo  verso  Garesdo  pas- 
sando per  il  colle  di  Termini.  La  nebbia  den- 
sissima ricovre  ogni  cosa  ed  io,  stanco  per  aver 
passata  la  notte  insonne  a  1600  metri  sul  li- 
vello del  mare,  non  bado  neanco  alla  qualità 
del  sentiero  e  sdegno  di  piegarmi  a  raccogliere 
q negli  edelweiss  che  ieri  ho  cercato  con  tanta  fa- 
tica al  Briccasso.  Strano  fenomeno  !  Adesso  que- 
sti fiori  mi  paiono  brutti  e  spregevoli  e  quasi 
quasi  m'irritano  ed  accrescono  il  mio  malessere. 

11  resto  della  marcia  non  saprei  ripeterlo  ; 
questo  solo  ricordo  che  scendiamo  sulla  stra- 
da di  Ormea.  Ma  quanto  tardiamo  a  giungere 
laggiù,  dove  quella  benedetta  via  è  segnata  da 
una  striscia  bianchissima  e  serpeggiante  !  Debbo 
dire  la  verità?  In  certi  momenti,  quando  il  no- 
stro sentiero  s'erge  proprio  a  picco  sopra  la 
strada,  mi  sento  preso  dalle  vertigini,  e  mi  pa- 
re che  mi  abbandonerei  volentieri  e  mi  lascie- 
rei  cadere  a  capofitto...  pur  di  non  provar  più 
a  lungo  l'opprimente  stanchezza  della  discesa... 

Siamo  sulla  strada  di  Ormea;  alle  cinque 
del  pomeriggio  arriviamo  all'accantonamento: 
buona  sera!  a  domani  un'altra  escursione. 
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17  Lnglic. 
sx    Prato    Rotondo 


Sono  mandato  con  un  ufficiale  a  Prato  Bo- 
tondo,  sopra  Garessio.  Separatici  alle  sette  dal- 
la batteria,  dopo  un'ora  arriviamo  senza  fatica 
ai  Deversi,  ultimo  villaggio  che  trovasi  ascen- 
dendo il  monte  e  ci  fermiamo  davanti  alla  ca- 
nonica. 11  prevosto  -  un  caro  vecchio,  vestito 
alla  meglio,  dall'aspetto  venerando  e  bonario, 
sebbene  velato  da  una  lieve  tinta  di  diffidenza  - 
appena  ci  scorge,  c'invita  ad  entrare  e  noi  ac- 
cettiamo ben  volentieri.  Il  dialogo  è  dapprima 
alquanto  rimesso,  poi  man  mano  si  va  facendo 
più  animato  ;  il  buon  prete  ci  offre  un  po'  di 
formaggio,  del  pane  e  del  vino,  e  noi,  in  que- 
ste critiche  circostanze,  lo  ringraziamo  di  cuore. 

Si  parla  di  tutto  un  po';  il  prevosto,  come 
al  solito,  lamenta  il  disordine  dei  tempi  pre- 
senti e  loda  la  tranquillità  dei  passati,  quando 
egli  era  giovine;  sono  sopratutto  gli  scandali 
della  repubblica  francese  che  lo  impensierisco- 
no e  questi  scandali  lo  traggono  a  ricordare, 
quasi  involontariamente,  altri  tempi  sfortunati, 
de'  quali  ha  sentito  parlare  con  orrore. 

I  Francesi,  ci  dice,  al  principio  del  secolo 
si  erano  accampati  lassù  a  Prato  Eotondo  e 
di  là  molestavano    tutto  il  paese  e   lo  taglieg- 

—  60  — 


già  vano  aspramente.  Di  preferenza  insolentiva- 
no contro  il  clero;  e  qui  il  prevosto  ricorda 
con  giusto  orgoglio  e  con  grande  compiacenza, 
che  il  sant'uomo,  il  quale  reggeva  allora  la  par- 
rocchia, alla  domenica  quatto  quatto  veniva  a  ce- 
lebrare pel  popolo,  accorso  furtivamente  da  ogni 
parte,  le  sacre  funzioni;  poi  riprendeva  l'abito 
borghese,  che  aveva  smesso  per  poco  all'altare» 
si  pigliava  al  collo  un  bimbo  ancora  lattante 
ed  in  tale  atteggiamento  riusciva  ad  avere  li- 
bero il  passo  perfino  lassù,  a  Prato  Rotondo. 
Il  prevosto  aggiunge  che  noi  troveremo  anco- 
ra là  tracce  de'  luoghi,  nei  quali  si  attendaro- 
no i  Francesi. 

Quantunque  questo  racconto  non  manchi 
di  esagerazione,  pure  un  fondo  di  vero  lo  de- 
ve contenere;  ecco  perone  l'ho  voluto    riferire. 

Alle  nove  partiamo  dai  Deversi  accompa- 
gnati per  un  buon  tratto  da  questo  degno  sa- 
cerdote, che  ha  dotato  oramai  il  suo  paese  di 
asilo  infantile  e  di  scuole  elementari;  alle  die- 
ci e  mezzo  siamo  a  Prato  Rotondo.  Ma  la  neb- 
bia ci  impedisce  di  bene  discernerne  i  confini; 
sostiamo  una  mezz'ora  sperando  inutilmente 
che  la  fuligine  si  diradi,  poi  scendiamo  a  Bor- 
go Mindìno,  dove  facciamo  colazione  in  una 
stamberga  affumicata,  poco  adatta  a  stuzzicare 
il  nostro  appetito,  quando  ce  ne  fosse  bisogno. 

Borgo  Mindino  è  un  ammasso  di  non  mol- 
te casucce  sporche,  basse  e  poco  arieggiate  ;  gli 
abitanti,  per  una  gran  parte,  emigrano  tempora- 
riamente  o  sulla  riviera  Ligure  o  sulla  Francese. 
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Rifocillatici  alquanto,  torniamo  a  scendere 
e,  prima  delle  tre  pomeridiane,  siamo  a  Garessio. 

18  Luglio. 


Le  stesse  noie  dei  giorni  di  riposo  prece- 
denti: s'aggiunga  ch'io  monto  di  settimana  e 
poi  di  Capoposto  alla  guardia  del  parco.  La 
batteria  fa  i  preparativi  per  la  partenza. 


19  Luglio 


Mi  alzo  dalla  tenda  un  po'  indisposto, 
tuttavia  mi  faccio  coraggio  sperando  di  potere 
anche  questa  volta  supplire  coll'energia  mora- 
le alla  deficienza  di  forza  fisica. 

Per  mio  danno  così  non  succede;  anzi,  av- 
vicinandosi l'ora  della  partenza,  il  malessere  si 
accresce  ed  io  rimango  indeciso,  se  debba  o  no 
darmi  ammalato.  «  Finora,  dico  fra  me,  non 
sono  restato  addietro  della  batteria  in  nessuna 
marcia  e...  forse  per  un  malinteso  sentimento 
di  amor  proprio,  gravemente  mi  duole  di  com- 
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parire  anche  una  sol  volta  meno  gagliardo  de- 
gli altri.  » 

I  miei  sforzi  riescono  inutili;  un  forte 
malessere  m'assale  proprio  al  segnale  della 
partenza,  tantoché,  oltrepassata  appena  Ga- 
ressio,  devo  rallentare  l'andatura  e  rimanere 
addietro,  sebbene  molto  a  malincuore.  Come 
mi  arrabbio  meco  stesso  della  mia  debolezza! 
come  sto  confuso  ed  avvilito  dinanzi  ai  com- 
pagni d'arme  che  balzandosi  mi  avanzano! 

L'ufficiale,  a  cui  confesso  il  mio  stato  anor- 
male, mi  fa  levar  lo  zaino  e  mi  esorta  a  pro- 
seguire ;  io  prometto  di  raggiungere  la  batteria 
non  appena  le  forze  me  lo  consentano.  Mi  fer- 
mo una  mezz'ora  ai  lati  della  strada,  poi  -  qua- 
si abbia  vergogna  di  comparire  tanto  abbattu- 
to davanti  ai  passeggieri  -  mi  nascondo  dietro 
a  de'  cespugli  ;  per  ultimo  ripiglio  a  passo 
lento  il  cammino. 

Sono  sulla  strada  di  Ormea  ;  le  rocce  che 
la  fiancheggiano  sono  orride,  nude,  a  picco, 
minacciose.  Mi  pare  strano  questo  viaggiar  da  so- 
lo nel  mio  guerresco  abbigliamento  e  cerco  di  in- 
gannare il  tempo  accompagnandomi  a  quanti 
artigiani  incontro  per  caso. 

Giungo  ad  Ormea,  citta  di  non  isgradevo- 
le  aspetto,  industriosa,  favorita  dalla  fertilità 
del  suolo,  il  quale  -  tenuto  conto  dell'elevazio- 
ne di  730  metri  sul  livello  del  mare  -  produce 
abbondanti  cereali.  Poi  seguito  la  rotabile  fino 
al  ponte  di  Nava,  dove  entro  nella  mulattiera 
di   Viozene. 
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Non  sono  pratico  de'  luoghi  e  non  ho  con 
me  la  carta  topografica  ;  nullameno  mi  posso 
regolare  facilmente  sulle  orme  fresche  lasciate 
dal  passaggio  della  batteria.  La  mulattiera  cor- 
re sulla  sinistra  del  Tanaro,  ora  alzandosi,  ora 
abbassandosi  e  se  ne  scosta  alquanto  al  con- 
fluente del  Tanarello  col  Negrone,  dirigendosi 
su  Viozene  (  1538  m.  ),  piccolo  villaggio  alpe- 
stre, popolato  da  agricoltori  e  pastori,  posto 
sopra  un  ameno  altipiano  alle  falde  delle  Alpi 
Marittime,  che  in  questo  punto  raggiungono 
una  considerevole  altezza  (  il  Mongioie  é  alto 
2G31  m.,  il  Pizzo  2522,  la  cima  Revelli  2491  ): 
da  lungi  offre  l'aspetto  di  un  ridente  paesello. 
Le  case  però  sono  basse,  malsane,  col  tetto  co- 
perto da  paglia  di  segala  rozzamente  intrecciata. 

Nel  cammino  da  Ormea  fin  quasi  a  Vioze- 
ne, per  la  sinuosità  del  sentiero  non  riesco  a 
scorgere  la  batteria  che  mi  sta  davanti,  ma, 
lieto  del  benessere  che  comincio  a  risentire  per 
tutto  il  corpo  e  della  novella  elasticità  delle 
gambe,  affretto  il  passo  e  son  tanto  fortunato 
da  raggiungerla  al  suo  ingresso  nel  paese.  L'uf- 
ficiale, che  sta  alla  coda,  mi  vede,  si  meravi- 
glia del  mio  arrivo  e  meco  se  ne  congratula 
pronunziando  un  energico  bravo,  forse  il  pri- 
mo che  io  intendo  rivolgermi  nella  vita  mili- 
tare. Un  bravo,  che  esca  dalla  bocca  di  un  su- 
periore, sembra  cosa  di  poco  momento  ;  eppu- 
re -  in  certe  circostanze  dolorose  -  é  come  la 
goccia  di  rugiada  che  cade  sul  fiore  avvizzito 
e  disseccato  oramai  dai  raggi    del  sollione  !  E 
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quando  penso  a  tutti  gli  improperi  che  mi  so- 
no sentito  e  mi  sento  continuamente  urlar  dat- 
torno, specialmente  perchè  ho  l'immeritato  ono- 
re di  vestire  la  divisa  dell'allievo  ufficiale  .... 
....  debbo  dire  che  questo  bravo  costituisco  un 
anacronismo  altamente  considerabile. 

Il  parco  è  formato  davanti  al  cimitero,  ad 
un  Iato  del  quale  trovasi  già  impiantata  la  cu- 
cina. Strano  !  Proprio  vicino  ai  morti  vengono 
a  fermarsi  questi  generosi  figli  delle  Alpi,  che 
possono  giustamente  essere  annoverati  fra  i  più 
nobili  rappresentanti  della  vitalità  e  della  forza! 

Siamo  alloggiati  nei  fienili  sparsi  nelle  va- 
rie casucce  ;  la  popolazione  -  e  questo  non  s'è 
ancora  verificato  altrove  -  ci  si  mostra  dappri- 
ma alquanto  ostile,  ma  si  fa  tosto  benevola  e 
cortese.  Del  resto,  poco  c'è  da  invidiare  a  que- 
sto povero  borgo  ;  il  suo  territorio  produce  gra- 
no, segala,  patate,  legumi  e  foraggi,  ma  manca 
il  castagno,  la  vite  ed  ogni  altra  pianta  dome- 
stica :  difettano  assolutamente  le  vie  di  comu- 
nicazione ed  i  mezzi  di  trasporto.  Aggiungi  che 
il  comune  di  Ormea  è  proprietario  di  tutta  la 
Yiozena  e  fa  pagare  a  questi  poveri  agricolto- 
ri e  pastori  una  tassa  annua  non  indifferente. 
La  maggior  parte  degli  abitanti  dimora  sulla 
riviera  ligure  e  francese  e  non  viene  qui  che 
al  tempo  della  mietitura. 
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20  LugBo 

m 

al  Col  della  Boaira 


Per  una  strada  serpeggiante  ci  avvicinia- 
mo a  CarninoT  avendo  sempre  alla  nostra  sini- 
stra il  Negrone,  dal  quale  man  mano  ci  andia- 
mo allontanando. 

Nel  vallone  di  Camino  si  presentano  de' 
tratti  di  salita  faticosi,  delle  discese  difficili  ed 
anche  qualche  passo  un  po'  pericoloso  ;  dopo 
Camino,  paesetto  sullo  stampo  di  Viozene,  col- 
le catapecchie  basse  ed  i  tetti  coperti  con  pa- 
glia di  segala,  la  strada  si  fa  più  scoscesa  ed 
in  vicinanza  del  passo  delle  Mastrelle  s'innalza 
ripidissima  ed  in  corti  giri,  tantoché  i  muli 
possono  voltare  a  stento  per  i  zig-zag  del 
sentiero,  che  fin  qui  ho  voluto  chiamare  im- 
propriamente strada.  In  questo  punto  la  batte- 
ria ha  più  imponenza  del  solito  :  la  salita  é 
divorata  quasi  di  corsa  ;  ansano  affannosamen- 
te i  quadrupedi  movendo  il  fianco  con  moto 
concitatissimo  ;  i  soldati  coi  sudori  angosciosi 
del  volto  seguitano  gagliardamente  il  serpeg- 
giamento del  sentiere  ;  quelli  che  si  trovano 
alla  testa  -  usciti  già  fuor  del  pelago  alla  riva  -  si 
voltano  e  guardano  con  altera  espressione  di 
compatimento    gli  ultimi,  come   per  dire  :  «  A 
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voi  altri,  adesso  »  e  questi ,  sebbene  angustiati 
dalla  strettezza  del  cammino,  accesi  d'emula- 
zione, pigliano  novello  vigore. 

Varcato  il  passo  delle  Mastrelle,  ci  trovia- 
mo in  un  luogo  veramente  delizioso,  in  un 
verde  prato,  ampio,  di  forma  circolare,  attor- 
niato da  cime  non  troppo  elevate  di  monti,  for- 
se antico  bacino  di  un  laghetto  delle  Alpi.  Do- 
po pochi  minuti  di  riposo,  lasciando  alla  no- 
stra destra  alcune  selle  di  pastori,  giungiamo 
al  Colle  dei  Signori,  dove  viene  ordinato  il 
grande  alt. 

Non  abbiamo  legna  con  noi  e  corriamo  a 
procurarcene  alle  vicine  selle,  giacché  il  luogo 
é  deserto,  alto  e  silenzioso.  Un  solo  pastore 
guarda  uno  stuolo  di  mansuete  agneìle  :  siamo 
noi  -  ministri  di  Marte  -  i  profanatori  della  pa- 
ce e  della  quiete  profonda  cbe  regna  quassù; 
siamo  noi  che  facciamo  un  vivo  -contrasto  al 
tranquillissimo  gregge.  I  monti  che  ci  circon- 
dano, specialmente  la  cima  di  Pei" lega  a  mezzo- 
giorno e  quella  di  Mar-guareis  a  settentrione, 
colla  loro  nudità  ed  asprezza  danno  un  aspet- 
to alquanto  tetro  al  luogo  e  ne  limitano  l'o- 
rizzonte; ma,  salendo  sul  ciglio  del  colle,  ci  si 
apre  davanti  un  vasto  panorama.  Quasi  tutte 
le  Alpi  marittime  sono  in  vista  e  vicino  a  noi 
si  slancia  la  cima  Pepino  col  forte  omonimo  e 
si  distingue  bene  il  colle  della  Boaira  coi  due 
ampi  ricoveri.  Anche  il  Colle  dei  Signori  ne 
possiede  due;  uno  in  basso  e  l'altro  sulla  co- 
sta del  Pertega. 
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Dunque  li  presso  c'è  un  pastore,  un  uomo 
che  ha  oltrepassata  la  quarantina,  vegeto  e  ro- 
busto ;  a  lui  domando  spiegazione  di  molte  co- 
serelle  e  -  con  mia  meraviglia  -  lo  riconosco  e- 
ducato  ed  intelligente.  Chi  mi  avrebbe  potuto 
dianzi  far  credere,  che  sotto  questa  ruvidezza 
di  panni  e  rozzezza  di  lineamenti  e  in  un  luogo 
così  remoto  si  nascondesse  tanto  buon  senso  e 
rettitudine,  quanta  ne  dimostra  costui  ? 

E,  per  una  facilissima  associazione  di  idee, 
sono  condotto  a  filosofare  sulla  solitudine  e 
penso  così:  Se  alcuni  di  quelli  che  sono  al 
mondo  più.  ambiziosi,  più  bramosi  di  salire  in 
alto,  di  ricevere  incensi  ed  onori,  di  coprire 
cariche  onorifiche,  di  fare  splendide  comparse 
e  primeggiare  nell'alta  società,  si  trovassero 
-  anche  per  un  mese  solo  -  fra  queste  gole,  lungi 
dall'umano  consorzio,  colla  tacita  compagnia  di 
queste  miti  agnelle,  o  diverrebbero  scemi  addi- 
rittura, o  rinsavirebbero.  Perché,  o  la  solitu- 
dine improvvisa  farebbe  dar  di  volta  al  debole 
cervelluzzo,  o  li  farebbe  rientrare  in  sé,  medi- 
tare seriamente  ed  acquistare  un'  idea  giusta 
degli  uomini  e  delle  cose. 

Alle  quattro  del  pomeriggio,  seguendo  una 
strada  militare  di  sufficiente  ampiezza,  ma  quasi 
rovinata  in  qualche  punto,  ci  dirigiamo  al  Col 
della  Boaira.  Il  mio  occhio  si  posa  alla  destra  sul 
dorso  di  un  monte,  ricoperto  di  pietra  bianchis- 
sima e  scheggiata  in  molte  parti,  con  degli 
interstizi  frequenti,  dai  quali  spunta  il  verde 
delle  piante  alpine;  pare  l'arte  e  non  la  natura 
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che  ne  abbia  lavorato,    come  a  mosaico,  tutto 
il  declivio. 

Prima  delle  sette,  girando  sempre  attorno 
alla  falda  dirupata  di  testa  Ciaudon,  siamo  alla 
Boaira;  tutti  s'affrettano  a  cercarsi  un  po'  di 
posto  per  dormire,  la  notte,  al  coperto  dentro 
al  Ricovero;  io  e  pochi  altri  dissidenti,  piutto- 
sto che  coricarci  a  disagio  fra  i  cavalli  degli 
ufficiali  ed  i  basti  dei  muli,  preferiamo  di  at- 
tendarci e  saporitamente,  sebbene  un" po'  fred- 
dolosamente, riposiamo  a  2100  metri  sul  livello 
del  mare. 


CAPO  III. 

Esercitazioni   militari   tra  le 

valli  della  Vermenagna, 

del  Tanaro  e  della  Rota. 

21  Luglio. 

à  uum. 


Ci  alziamo  per  tempo;  il  cielo  è  di  un  se- 
reno eccezionalissimo  ;  un'aria  fresca  e  purissi- 
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ma    ci   sferza  il  viso;    io  benedico  il  momento 
di  essere  -.venuto  quassù. 

Il  sole  indora  le  creste  dei  vicini  monti, 
ravvicinando  sensibilmente  le  più  lontane.  Ora 
posso  rimirare  il  luogo  che  è  stupendo:  noi 
siamo  come  in  una  valle;  a  nord-est  abbiamo 
la  testa  Ciaudon,  poi  il  colle  Bunicchi,  tutto  co- 
perto d'un  verde-scuro;  quasi  a  mezzogiorno  la 
Cima  del  Becco,  solcata  a  mezza  costa  da  una 
strada  che  conduce  ai  forti  ;  a  nord-ovest  il  colle 
della  Boaira  é  aperto  e  lascia  vedere  in  lonta- 
nanza l'eccelsa  vetta  del  Monviso  ed  in  basso, 
vicino  a  noi,  appare  Limone. 

Quanto  avrei  caro  di  salire  in  questa  mat- 
tina stupenda  sur  una  delle  molte  vette  che 
ci  attorniano!  Maledetta  la  disciplina,  che  mi 
tiene  qui  in  basso  inchiodato  e  me  lo  vieta  ! 

Discendiamo  a  Limone;  ma,  Dio  mio!  che 
sentiero  orribile!  S'aggira  sempre  sull'orlo  di 
un  precipizio  e,  per  un  buon  tratto,  si  perde 
interamente  attraverso  la  neve:  ci  vuol  tutta 
la  vigilanza  da  parte  dei  superiori,  tuita  la 
buona  volontà  da  parte  dei  soldati  e  ci  vogliono 
gli  storzi  mirabili  e  la  intelligente  natura  dei 
quadrupedi  per  evitare  ogni  serio  incidente. 

Si  passa  per  le  Vallette,  piccolo  gruppo  di 
casucce,  poi  per  S.  Giovanni,  altra  riunione  più 
numerosa  di  case,  ed  arriviamo  a  Limone  alle 
dieci  antimeridiane.  È  domenica;  tutto  il  paese 
é  in  festa;  una  folla  non  grande  di  sfaccendati 
ci  tiene  dietro:  formiamo  il  parco  fuori  dell'a- 
bitato, davanti  ad  una  vecchia  chiesa,  e  siamo 
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alloggiati  qua  e  là  alla  meglio  ;  alla  mia  seziono 
tocca  una  sucida  rimessa. 


22-28   Luglio. 

@iHfà  maiala  /&  m\m 


A  Limone  siamo  posti  a  disposizione  del 
secondo  reggimento  alpino  per  le  manovre,  che 
si  devono  eseguire  in  appresso. 

Limone  é  un  piccolo  paese,  ma  allegro,  pie- 
no di  vita  e  di  movimento  :  posto  sulla  rotabile 
che  da  Cuneo  per  il  Colle  di  Tenda  mette  a 
Nizza,  è  una  tappa  importante  per  coloro  che 
si  recano  a  commerciare  in  Francia.  Quando 
sarà  compiuta  la  ferrovia,  ora  in  costruzione, 
aumenterà  senza  dubbio  il  suo  traffico.  Ha  più 
alberghi  ed  osterie  -  sto  per  dire  -  che  case:  pos- 
siede nel  territorio  delle  cave  di  rame  e  delle 
miniere  di  ferro  solforato  ed  ossidato.  La  gente 
é  generalmente  educata  e  cortese. 

Sulla  sera  del  22  arrivano  i  richiamati  della 
classe  del  1863;  alcuni  sono  tutt'ora  prosperi  e 
rigogliosi,  altri  all'opposto  paiono  invecchiati  di 
molto,  sono  sparuti  e  stanchi.  In  complesso,  al 
loro  apparire  mi  destano  un  vivo  sentimento  di 
pietà,  tanto  più  vivo,  quando  penso  che  hanno 
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dovuto  abbandonare  la  famiglia,  la  sposa  ed  i  fi- 
gli per  venire  a  fare  le  manovre  faticose  della 
montagna.  Ma  essi  sono  animati  dalle  migliori 
intenzioni,  od  almeno  rassegnati,  com'è  sempre 
il  soldato  italiano. 


Anche  il  giorno  23  la  batteria  si  ferma  a 
Limone,  pronta  per  la  manovra;  ma  io  sono 
mandato,  assieme  ad  un  ufficiale,  ad  una  escur- 
sione che,  come  di  consueto,  mi  distrae  mol- 
tissimo. 

Avanziamo  pel  vallone  di  S.  Giovanni  fino 
al  villaggio  omonimo,  saliamo  al  colle  delle  Buffe 
e  di  li  al  lago  Lagiola ,  posto  ai  piedi  della 
Cima   dei  Gherra. 

E  un  laghetto  amenissimo,  disposto  a  se- 
micerchio attorno  al  monte;  le  sue  acque  han- 
no un  colore  verdastro  molto  pronunziato  ; 
sono  alimentate  da  due  sorgenti  perenni  ed 
un  ruscelletto,  che  continuamente  esce  dalla 
parte  opposta,  le  mantiene  fresche  ed  eccellenti. 

Pai  lago  giungiamo  alla  strada  militare 
che  conduce  per  una  parte  al  forte  Pepino,  per 
l'altra  al  forte  del  Colle  di  Tenda:  a  questo  ci 
avviciniamo,  poi  -  lasciando  addietro  il  ricovero 
della  Panile  -  siamo  di  ritorno  a  Limone  alle 
undici  prima  di  mezzogiorno. 
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«  Sogna  il  guerrier  le  schiere  » 
ha  cantato  il  poeta  Cesareo,  forse  non   sospet- 
tando che  anche  in  me  si   adempirebbe  il  pro- 
fetico detto  ora  ch'è  giunta  la  maturità  dei  tempi. 

Difatti  -  vestito  ed  armato  di  tutto  punto 
per  essere  pronto  a  partire  al  primo  segnale  - 
non  ancora  mi  sono  gettato  supino  sulla  paglia 
poca  ed  umidiccia,  che  forma  duro  letto  alle 
indolenzite  mie  membra,  non  ancora  mi  sono 
avvolto  intorno  alla  meglio  la  coperta  da  campo, 
la  quale  -  strano  caso  davvero  !  -  (  forse  perchè 
non  ho  scoperto  la  quadratura  del  circolo)  non 
può  mai  coprirmi  per  intero...,  che  mi  addor- 
mento e  sogno... 

Si  era  in  guerra  aperta  e  reale...  ed  io  scorgo 
in  alto  il  colle  coronato  da  una  fila  lunga,  fìtta, 
non  interrotta  di  chasseurs  des  Alpes  che  minac- 
ciosamente ci  attendono.  Quanti,  eh!  e  come 
paurosi  a  vedersi!  E  noi  siamo  pochi,  sfiniti  per 
la  malagevole  salita,  soffocati  dai  raggi  del  sole 
rudemente  riflessi  dai  levigati  macigni...  Essi, 
non  appena  ci  scorgono,  puntano  rabbiosamente 
gli  archibugi  lucenti  contro  di  noi  e  con  ra- 
pido e   terribile  fuoco  a  ripetizione    cercano    di 
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rigettarci  già  nella  valle  «  dove  il  sol  tace  ». 
Al  vedere  i  nugoli  di  fumo  uscire  dalle  mici- 
diali canne,  al  sentire  le  palle  stridenti  fischiare 
orrendamente  sul  mio  capo,  a  destra  ed  a  sini- 
stra, all'intendere  il  turbamento  grande  e  lo 
scompiglio  de'  miei  commilitoni,  gli  accenti  di 
dolore  e  d'ira...,  io  -  che  pur  mi  sento  fremere 
tutte  le  ossa  -  sono  assalito  vilmente  dal  ti- 
more di  perdere  miseramente  la  vita  quassù, 
lontano  da  ogni  animo  gentile,  e  (fu  un  sogno, 
ve  lo  assicuro!)  mi  metto  a  fuggire  pazzamente 
qua,  là,  alla  ventura,  cercando  invano  un  na- 
scondiglio, un  rialzo  di  terreno,  una  rupe,  un 
sasso,  un  riparo  qualunque  che  mi  celi  alla 
vista  del  temuto  nemico... 

Quand'ecco  un  doloroso  colpo  al  braccio 
sinistro  tutto  mi  agghiada  il  sangue  nelle  vene: 
son  ferito  !  son  morto  !  mi  pare  di  esclamare,  e 
mi  sveglio  di  soprassalto.  Colle,  nemici,  fumo, 
palle,  calore,  stanchezza,  timore...  tutto  è  scom- 
parso: al  pallido  lume  d'una  lanterna  da  batteria 
discerno  a  mala  pena  il  mio  capopezzo  che  poco 
urbanamente  mi  scuote  il  braccio  ;  nel  tempo 
stesso  rimbombano  nel  silenzio  della  notte  le 
squille  acute  di  una  tromba,  a  me  nota  anche 
troppo,  che  comanda  la  sveglia  e  la  radunata. 

Consulto  l'orologio:  è  la  mezzanotte  appe- 
na. Dunque,  che  cos'è  stato?  Animo,  sento  ur- 
larmi intorno:  fra  un  quarto  d'ora  la  batteria 
deve  partire.  E  dove  si  va?  Contro  il  nemico 
che  tenta  di  girare  a  marce  forzate  sulla  sini- 
stra de'  forti  del  colle  di  Tenda  e  gettarsi  sulla 
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Regia  Pernice,  nostro  importantissimo  magaz- 
zino di  rifornimento. 

In  un  batter  d'occhio  (  l'esagerazione  è  la 
prima  e  la  più  bella  dote  di  coloro  che  felino 
il  mestiere  dell'armi:  lo  sapevano  bene  gli  an- 
tichi commediografi  !  )  in  un  batter  d'occhio  ci 
ordiniamo  sulla  strada  principale,  se  non  unica, 
di  Limone,  che,  letteralmente  deserto  ed  addor- 
mentato profondamente,  non  cura  -  e  fa  bene  !  - 
le  nostre  belliche  braverie.  E  adesso  perchè  non 
ci  moviamo?  Perché  il  battaglione  alpino,  ch'è 
arrivato  di  fresco  da  Vernante,  non  può  rimet- 
tersi subitamente  in  cammino.  Cosi  per  tre 
lunghe  ore  e  più  sostiamo  in  mezzo  alla  strada, 
chi  seduto  sul  proprio  zaino,  chi  sull'affusto, 
chi  sul  cannone,  chi  sdraiato  addirittura  a  terra. 

Solo  alle  quattro  del  mattino  suona  l'avariti: 
risaliamo  il  vallone  di  S.  Giovanni ,  attraver- 
siamo il  villaggio  omonimo  e  le  catapecchie  de- 
nominate le  Vallette  spingendoci  fin  presso  ai 
col  della  Boaira. 

Le  noie  e  le  difficoltà  di  una  marcia  ese- 
guita quasi  per  intero  di  notte,  per  un  sentiero 
alpestre  ingombro  di  sassi,  variamente  acciden- 
tato, ripidissimo  in  molti  punti,  ora  sporgente 
sul  ciglio  di  un  precipizio,  ora  bagnato  da  ri- 
gagnoli..., se  le  immagini  il  lettore. 

Alle  sette  arriviamo  in  vicinanza  del  colle 
ed  intendiamo  che  le  compagnie,  le  quali  de- 
vono opporre  al  nemico  la  prima  resistenza, 
hanno  occupato  assai  per  tempo  gli  sbocchi  de' 
colli    Boaira  e  Perla   collocando    un    distacca- 
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mento  alla  Merenderà.  Lassù,  lassù  si  scoprono 
dalla  valle  numerosi  punti  neri;  altro  non  si 
direbbero  che  frastagli  bizzarri  della  roccia,  se 
al  loro  moversi  incessante  e  frettoloso  non  si 
manifestassero  esseri  viventi:  quelli  sono  i  sol- 
dati del  partito  nero.  Più  in  là,  presso  l'imboc- 
catura del  colle  della  Boaira,  c'è  un  rincorrere 
precipitoso  di  altri  punti  meno  neri  e  meno 
densi  :  sono  i  soldati  del  partito  bianco  che  con 
grande  stento  possono  tenere  a  segno  gli  ani- 
mosi assalitori.  Il  fumo  eli  e  si  alza  dall'una 
parte  e  dall'altra,  più  che  il  fioco  rumore  dei  col- 
pi che  giungono  radi  ai  nostri  orecchi,  ci  appa- 
lesa che  le  avanguardie  dei  due  partiti  si  sono 
attaccate.  E  la  batteria  nemica,  dov'è?  Qualche 
colpo  lento,  cupamente  fragoroso,  e'  indica  che 
anch'essa  è  entrata  in  azione. 

Null'altro  m'  é  dato  di  conoscere  :  questo 
solo  comprendo  -  o  mi  pare  di  comprendere  - 
che  noi  siamo  giunti  troppo  tardi  per  pigliare 
una  parte  viva  nella  odierna  fazione;  invero 
-  di  li  a  non  molto  -  il  comandante  il  battaglio- 
ne, probabilmente  per  incarico  del  capo-partito, 
ordina  anche  alla  nostra  batteria  la  ritirata,  che 
viene  eseguita  dalla  parte  della  Cima  de1  Gherra, 
in  una  posizione  eccellente  per  la  difesa. 

Che  imponenza  non  presenta  allo  sguardo 
una  batteria  da  montagna,  quando  piglia  d'as- 
salto un'altura  scoscesa  e  dirupata!  E  quale 
maestosa  parvenza  .non  porgono  le  compagnie 
degli  alpini,  che  dal  generale  Pelloux  furono 
dette  nel  parlamento  italiano  la  prima  fanteria 
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d'Europa  !  Tutto  le  mosse  loro  sono  ordinate 
così  da  far  meraviglia,  se  si  tiene  conto  delie 
difficolta  molteplici,  in  mezzo  alle  quali  sono 
eseguite. 

Avete  visto  mai,  specialmente  allo  avvici- 
narsi della  pioggia,  avete  mai  osservato  in  un 
vasto  formicaio  l'andirivieni  incessante  di  que- 
sti industri  insetti ,  che  si  seguon  l'un  l'altro 
senza  interruzione,  a  distanze  uguali,  allineati, 
quasi  fossero  da  un  particolare  congegno  gui- 
dati, intenti  tutti  a  trarre  nel  piccolo  magaz- 
zino qualche  grano  di  frumento?  Tali  -  se  é 
lecito  alle  piccole  cose  paragonare  le  grandi  - 
tali  appaiono  da  lontano  i  nostri  alpini,  quando 
seri,  audaci,  per  un  sentiero  ripido  che  stanca  la 
vista,  vanno  ad  occupare  qualche  eccelsa  vetta. 

Chi  poi  non  ha  ammirato  in  antichi  dipinti 
famosi  una  processione  lenta  e  solenne  di  leviti, 
che,  colla  bocca  aperta  per  salmodiare,  ince- 
dono gravi  e  devoti?  Tale  somiglianza  presen- 
tano a  non  molta  distanza  questi  forti  custodi 
dei  valichi  alpestri,  quando  con  passo  faticoso 
ascendono  i  paurosi  nostri  monti.  Ma  se  dav- 
vero tu  li  accosti  bene,  non  leviti  già,  ma  fieri 
ministri  di  Marte  li  giudichi  al  lampo  degli  oc- 
chi, al  volto  abbronzato,  al  portamento  altero, 
ai  motti  arguti  e  salaci  che  fanno  risonare 
dalla  testa  alla  coda  della  colonna. 

Forse  non  dimenticherò  mai  l'impressione 
sublime  che  produce  su  di  me  la  vista  degli 
ufficiali  (  ricordo  con  lode  speciale  gli  ufficiali 
superiori  )    che    ardimentosi,    appoggiati  forte- 


mente  a  poderosi  alpenstoclc,  guidano  con  passo 
sicuro  queste  falangi  di  eroi.  Venerando  sopra 
tutti  mi  appare  un  tenente  colonnello,  inoltrato 
di  già  negli  anni,  dall'aspetto  grave,  con  lungo 
e  bianco  pizzo,  che  l'occhio  vivace  incessante- 
mente aderge  alla  vetta,  quasi  in  atto  di  sfida, 
ed  é  a  tutti  di  ammirazione  e  di  esempio. 

Viene  imposta  la  cessazione  della  manovra 
e  comandata  la  ritirata  al  lago  Lagiola;  io 
frattanto  sono  mandato ,  assieme  ad  un  trom- 
bettiere, a  rintracciare  la  riserva  e  guidarla  sul 
luogo  della  riunione.  Giungo  sulla  strada  mi- 
litare dei  forti,  già  da  me  visitata  ieri  e,  per 
ripigliar  un  po'  di  fiato,  mi  fermo  alquanto  a 
riguardare  là  verso  Tenda,  Briga  e  le  monta- 
gne della  Francia,  e  resto  sorpreso  alla  vista 
dei  formidabili  forti  di  sbarramento  già  co- 
strutti e  che  si  stanno  colà  innalzando  per  re- 
spingere un  assalto  francese:  m'inorgoglisco 
della  potenza  acquistata  in  così  poco  tempo 
dalla  mia  patria,  ma  poi...  mi  vien  da  piangere 
al  ripensare  i  sagrifizi  che  questi  continui  ar- 
mamenti righieggono  al  nostro  paese,  per  tanti 
luttuosi  casi  smunto  e  dissanguato.  Mi  viene 
da  piangere  e  mi  inorgoglisco  nel  tempo  stesso: 
due  opposti  sentimenti  che  ben  si  conciliano 
nell'animo  di  ogni  onesto  italiano  ! 

Dì  là  scendo  al  lago  Lagiola  e  poi  mi  spingo 
di  corsa  fino  al  Colle  delle  Buffe  senza  scoprire 
alcuna  traccia  della  riserva  e  faticando  immen- 
samente. Il  battaglione  Borgo  San  Dalmazzo, 
arrivato  testé,  si  é  incolonnato  nella  mulattiera 
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che  con  lunghe  giravolte  da  S.  Giovanni  con- 
duce al  Colle  per  modo  che  essa  ne  rimane 
letteralmente  occupata  e  gli  uomini  di  punta  toc- 
cano la  vetta,  mentre  la  coda  è  ancora  laggiù 
nella  valle.  Dall'alto  il  lungo  zig-zag  offre  uno 
spettacolo  stupendo:  é  una  immensa  striscia 
serpeggiante  di  punti  bianchi  raffigurati  dai 
cappelli  colle  copertine,  i  quali  si  muovono  uni- 
formemente sotto  lo  sfondo  bruno  delle  giubbe 
indossate  dai  soldati  delle  Alpi. 

Dal  colle  delle  Buffe  ritorno  al  lago  ;  la 
riserva,  chiamata  cento  volte  e  cento  dai  trom- 
bettieri, alfine  è  ritrovata.  Qui  poniamo  le  tende; 
gli  alpini  accampano  parte  verso  la  Boaira, 
parte  a  noi  dirimpetto  e  chi  verso  le  Buffe. 

Sul  tardi  viene  da  Limone  il  furiere  della 
batteria  ed  espone  ai  volontari  l'ordine  di  par- 
tire per  V Africa.  L'improvvisa  notizia  desta  uno 
scalpore  rumoroso  in  tutte  le  tende;  è  un  sa- 
lutarsi in  fretta,  uno  scambiarsi  in  fretta  un 
caloroso  ed  ultimo  addio.  Il  capitano  li  chiama 
e,  congedandoli,  rivolge  loro  assennate  parole 
e  li  regala  pure  di  qualche  moneta  pel  viaggio. 
Essi  partono  accompagnati  dal  furiere  e  dagli 
arrivederci  di  tutti  :  lo  sa  il  cielo,  se  in  realtà 
non  sono  turbati  e  commossi,  ma  sono  troppo 
fieri  per  lasciar  nulla  trapelare  all'esterno;  si 
allontanano  con  passo  spedito  e  fanno  riso- 
nare il  monte  e  la  valle  della  canzone  patriot- 
tica «  Da  montagna  noi  siamo  artiglieri  ». 

Io  li  seguo  collo  sguardo,  finché  l'oscurità 
crescente  non  me  lo  vieta  e  poi  rientro  sospi- 
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rando  sotto  la  mia  tenda:  sospiro...  ed  invidio 
Ja  loro  sorte,  perchè  possono  recarsi  in  terre 
lontane  a  provare  emozioni  nuove,  ad  appren- 
dere peregrino  notizie,  ad  acquistare  esperien- 
za della  vita. 

Si  accendono  frattanto  dei  grandi  fuochi 
per  ringagliardire  un  poco  le  membra  intorpi- 
dite, poi  si  sente  qualche  lontano  e  pigro  ri- 
chiamo perdentesi  gradatamente  nella  oscuriti 
della  notte,  poi  silenzio  su  tutta  la  linea;  tutti 
dormono  sotto  le  tende...  ed  io,  allo  scarso  lu- 
me di  una  monca  candela,  seduto  malamente 
sullo  zaino,  colle  mani  intirizzite,  sto  scaraboc- 
chiando le  impressioni  della  giornata... 


25  Luglio. 


.a  mmiMfit&  m  mmswmBi 


Abbiamo  preso  posizione  sulla  cima  dei 
Gherra  non  senza  grandi  difficoltà:  giacché-  ab- 
bandonate le  tende  alle  quattro  per  aver  agio 
di  arrivare  sul  luogo  dell'azione  senza  essere 
scorti  dal  partito  nero  -  a  duecento  metri  dalla 
vetta  non  si  é  potuto  avanzare  coi  muli  cari- 
chi. Che  fare?    I  bravi  soldati  hanno    traspor- 
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tato  tutto  il  materiale  a  braccia,  sebbene  la  sa- 
lita fosse  ripida  e  malagevole,  senza  traccia  ve- 
runa di  sentiero,  seminata  a  iosa  di  rododendri, 
clie  con  troppa  facilità  facevano  scivolare  ad 
ogni  passo. 

Non  restiamo  molto  tempo  inoperosi:  vedete 
là  quella  sezione  della  batteria  nemica  in  mar- 
cia ed  a  distanza  efficace  di  tiro?  Via,  fulmi- 
natela..., ed  i  nostri  colpi  fragorosi  annunziano 
il  principio  del  combattimento,  il  quale  è  subi- 
tamente impegnato  anche  dalle  truppe  alpine, 
che  ci  stanno  ai  lati.  Un  fuoco  di  fucileria  ben 
nutrito  si  scambia  senza  interruzione  da  en- 
trambe le  parti  ;  un  cannoneggiamento  ora  lento, 
ora  celere,  pare  che  cerchi  di  dominare  l'in- 
cessante schioppettìo. 

Cos'è  quella  striscia  nera,  lunga,  che  si 
muove  inegualmente  sulla  neve  e  tenta*  di  di- 
scendere dal  colle  della  Boaira  nel  vallone  di 
S.Giovanni?  Sono  plotoni  nemici  che  vengono 
ad  attaccare  la  nostra  sinistra:  niente  paura, 
lasciateli  fare  un  pochino;  adesso  è  il  momento: 
fuoco!  lìoum...  boìim...  boum...;  quei  nostri  av- 
versari sono  messi  dai  giudici  di  campo  fuori 
di  combattimento. 

Avete  sentito  da  cinquecento  bocche  ripe- 
tuto il  grido  di  Savoia  ?  Sono  gli  alpini  della 
nostra  destra,  che  hanno  assaltato  più  volte 
alla  baionetta  ed  obbligato  il  nemico  ad  indie- 
treggiare. 

Così  ha  termine  la  fazione  ed  io,  prima  di 
ritornare    all'accampamento,    abbraccio   con  lo 
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sguardo  il  vasto  panorama  che  mi  sta  davanti  : 
di  fronte,  l'eccelse  vette  delle  Alpi  Marittime, 
Cozie  e  Graie,  elevantisi  sopra  un  mare  ampio 
di  nebbia,  Limone  in  basso,  il  contrafforte  di 
Besimauda  a  destra,  il  giogo  di  Tenda  a  sinistra. 
La  voce  del  comandante  la  batteria  mi  to- 
glie dalla  pacifica  visione:  ritorniamo  al  lago 
Laariola. 


26  Luglio. 


Alle  tre  siamo  pronti,  ma  dobbiamo  aspet- 
tare gli  alpini,  che  non  si  fanno  vedere  che 
verso  le  cinque;  ci  mettiamo  in  mezzo  a  loro 
e,  girando  dietro  alla  cima  dei  Gherra,  arri- 
viamo sulla  strada  militare  dei  forti. 

Ma...  castigo  di  Dio  !  restiamo  per  un  tratto 
allo  scoperto  ed  il  nemico  -  appostato  da  un 
pezzo  -  apre  contro  di  noi  un  fuoco  micidiale... 
Il  capitano,  visibilmente  addolorato  per  questo 
malaugurato  incidente,  mette  la  batteria  di 
corsa,  ed  essa  riesce  penosissima  ed  ai  quadru- 
pedi ed  a  noi,  che  abbiamo  testé   compiuta  una 
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non  leggera  ascesa.  Sfuggiti  per  tal  modo  alle  ire 
nemiche,  sostiamo  dietro  una  sezione  di  arti- 
glieria da  campagna  giunta  poco  prima  dal 
forte  del  Colle  di  Tenda,  che  fulmina  da  qual- 
che tempo  il  nemico  e  poi...  di  nuovo  in  moto. 
Per  dove?  Non  si  sa;  si  trotta  per  molto  tempo 
avanti  ed  indietro,  con  quanto  gusto  non  oc- 
corre dire:  finalmente  riceviamo  l'ordino  di 
portarci  al  Colle  della  Perla:  ci  precedono,  co- 
m'è prescritto,  e  ci  seguono  delle  truppe  alpine. 
Alle  nove  siamo  al  Colle,  pigliamo  posizione 
ed  apriamo  un  fuoco  celere  contro  la  batteria 
nemica  collocatasi  fra  il  Col  della  Boaira  e  quello 
dei  Signori...  Per  qualche  tempo  seguita  il  can- 
noneggiare e  lo  schioppettare,  poi  si  viene  agli 
attacchi  alla  baionetta...  e,  senza  gravi  perdite, 
l'avversario  batte  in  ritirata. 

Finita  la  manovra,  un  battaglione  del  no- 
stro partito  si  attenda  alla  Perla;  noi  cogli  al- 
tri due  battaglioni  alla  Boaira,  e  questo  colle 
-  d'ordinario  deserto  e  muto  -  in  poco  d'ora  si 
riempie  di  vita,  tanto  da  parere  una  piccola 
città. 

Gli  alpini  sono  veri  soldati  della  monta- 
gna; cessata  appena  la  fazione  e  piantate  le 
tende,  eccoli  -  agili  come  camosci  -  avviarsi  in 
frotte  numerose  alla  ricerca  di  rami  per  la  cu- 
cina. E  noi  pure,  oggi,  ci  arrampichiamo  su, 
in  alto,  a  cogliere  rododendri  e  prepariamo  il 
rancio  col  sudore  della  *nostra  fronte. 

Dopo  il  mezzogiorno  il  tempo  improvvisa- 
mente si  cambia,    negri  nuvoloni  velano    l'az- 
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zurro  del  cielo  così  limpido  nei  giorni  passati, 
poi  un  acquazzone  furioso  ed  un  fortissimo 
vento  tentano  di  schiantare  le  tende  e  di  alla- 
garci il   campo. 

Cala  la  notte  freddissima  e  soffia  continua- 
mente il  vento  ghiacciato;  invano  confido  di 
trovare  nel  sonno  un  po'  di  sollievo;  i  piedi 
mi  si  gelano,  le  ginocchia  mi  si  irrigidiscono... 
ed  io  passo  una  notte  veramente  orribile... 


27  Luglio. 


a    Ool    della.   Boaira 


Il  riposo  é  consacrato  in  parte  ai  prepara- 
tivi per  la  marcia  di  trasferimento,  che  deve 
eseguirsi  domani. 

Ma  io,  che  non  posso  oziare,  a  mezzogiorno 
salgo  il  Buniachi  che  mi  sta  dirimpetto  ,  e  ne 
percorro  tutto  il  dorso  seminato  di  pregevoli 
fiori  alpini. 

Lassù  un'armonia  graditissima,  dall'into- 
nazione marziale,  mi  giunge  all'orecchio:  sono 
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le  note  della  fanfara  del  primo  reggimento  al- 
pini, accampato  al  Colle  dei  Signori. 

Dopo  il  secondo  rancio,  con  un  compagno 
carissimo  (  chissà  se  queste  povere  pagine  gli 
capiteranno  sottocchio  !  )  mi  arrampico  sul  Becco 
Bosso;  attraverso  qualche  passo  scabroso  cer- 
cando l'emozione  del  pericolo  e  provando  l'or- 
goglio di  affrontarlo  senza  timore  e  di  supe- 
rarlo. Dalla  vetta  rimiro  in  giù  il  campo,  che 
offre  un  lietissimo  aspetto:  il  terzo  battaglione 
è  verso  il  Bunicchi,  il  primo  é  più  in  basso, 
la  nostra  batteria  a  sinistra  ;  le  baracche  degli 
ufficiali  rompono   l'uniformità  e  la  monotonia. 

E  sull'imbrunire  ;  i  soldati,  quasi  tutti  fuori 
delle  tende,  formano  diversi  crocchi  animatis- 
simi, qua  di  fumatori,  là  di  cantanti,  o  di  be- 
vitori... ;  c'è  un  andare,  un  venire,  un  accor- 
rere da  ogni  parte;  un  chiamarsi  altamente  ed 
un  rispondere  con  insolenze,  che  però  dal  tono 
della  voce  sonano  gentilezze.  Io  mi  fermo  esta- 
tico a  contemplare  un  movimento  così  insolito 
nella  solitudine  delle  Alpi  e  poi  discendo  giù 
per  la  china  del  monte. 


23  Luglio. 

f  a  A  3  IP  S a  II B)  S KIT D 

a  Oolla  Hnssa. 

Marcia  di  ricognizione 
delle  posizioni  occupate  dal  nemico. 


Lascio  volentieri  il  colle  della  Boaira,  dove 
vi  é  scarsezza  di  acqua  e  di  legna  quasi  non 
vi  è  traccia,  dove  il  vento  ghiacciato  ci  ha  fatta 
un'accoglienza  così  brutta  nella,  giornata  del 
26  e  nella  notte  seguente. 

Varcato  il  Colle  dei  Signori,  saliamo  verso 
la  Cima  di  Pertega  e  per  un  lungo  tratto  le  gi- 
riamo attorno:  essa  termina  come  in  una  ca- 
lotta sferica  di  difficile  ascesa  e  paurosa  a  guar- 
darsi dal  basso. 

Gli  alpini  che  ci  precedono  avanzano  con 
passo  lento  e  grave,  che  ci  annoia  e  stanca, 
perchè  noi  siamo  avvezzi  a  muovere  con  più 
irregolarità  e  speditezza. 

Frattanto  un  soldato  dietro  di  me  -  e  non 
posso  riconoscere  chi  sia  -  ricorda  che  oggi  è 
Domenica.  Lo  debbo  dire  V  questa  parola  mi  fa 
la  più  strana  impressione:  quassù,  segregati  dal 
mondo,  chi  ci  poteva  pensare  alla  Domenica? 
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Io  no,  dì  certo:  eppci,  che  gioverebbe  il  ram- 
mentarcene ? 

Siamo  a  Cima  del  Feo-coro,  donde  si  vede 
chiaramente  la  città  di  Tenda;  da  lungi  sembra 
distaccarsi  molto  dalla  rozzezza  degli  altri  pae- 
sucoli  di  montagna.  Da  Monte  Bertrand  la  vi- 
sta è  anche  spaziosa;  laggiù  in  basso,  a  nord- 
est, giace  quasi  addormentato  Upecja  (  noi  ci 
dovevamo  passare  se  l' itinerario  non  veniva 
modificato)  e  al  di  là,  sul  dorso  di  un  altro 
vallone,  si  scorge  nettamente  un  campanile  ed 
un  cimitero:  è  Viozene,  dove  abbiamo  pernot- 
tato dal  19  al  20. 

La  strada  incomincia  a  sembrare  un  poco 
lunga,  quando  fortunatamente  a  Colla  Rossa 
ci  fermiamo;  ma-  non  ancora  ci  siamo  accam- 
pati -  che  s'alza  un  freddo  intenso,  il  quale  ci 
intirizzisce  e  faccia  e  mani  ed  un  vento  furioso 
ci  apporta  un  nevischio  abbondante  e  ci  obbliga 
a  rifugiarci  frettolosamente  sotto  le  tende  assi- 
curate a  metà  soltanto... 

La  burrasca  (chiamiamola  così)  si  calma 
sul  far  della  notte,  ma  il  freddo  aumenta;  al- 
lora il  capitano  manda  i  soldati  più  volenterosi 
a  raccogliere  una  grande  quantità  di  legna,  di 
cui  il  luogo  abbonda,  e  ne  fa  formare  una  grande 
catasta,  alla  quale  si  appicca  il  fuoco.  Tosto 
un  circolo  animato  si  forma  attorno  alla  fiam- 
ma vivificante,  e,  quando  vien  distribuita  una 
razione  di  vin  caldo,  quasi  per  incanto  si  di- 
legua il  torpore  dai  nostri  petti;  si  incomincia 
a  discorrere  gagliardamente  ed  i  soliti  dilettanti 
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di  cauto   rompono    l'orrido    silenzio    dell'ora  e 


del  Juogo. 


Alle  undici  mi  reco  sotto  la  tenda,  ma  an- 
che   questa  è  per  me  una   notte    infelicissima  ! 


2Ì>  Luglio. 


il  m%%à  «là 

al 

Maccarello  e  Colla  Ardente 


Princìpio  dell'attacco 
contro   il  partito    nero* 


Mentre  un  soffio  ghiacciato  bellamente  ci 
sferza  il  viso,  leviamo  il  campo  in  gran  fretta 
ed  alle  quattro  siamo  già  incolonnati;  ma  la 
partenza  -  stante  la  lentezza  degli  alpini  -  non 
avviene  che  dopo  le  cinque. 

La  giornata  si  annunzia  bellissima,  il  sole 
è  splendentissimo  (  in  questo  caso  i  superlativi 
non  sono  di  troppo  )  ;  io  mi  guardo  d'attorno 
e  veggo    dalla    parte  che  è  tra   mezzogiorno  e 


levante  un  grande  splendore;  là  è  senza  dub- 
bio il  mare,  l'immenso  mare,  e  sono  le  acque 
marine  che,  riflettendo  i  raggi  del  sole  mattu- 
tino, danno  quel  bagliore  dorato. 

Lasciamo  la  Cima  Missoum  e  la  punta  Ven- 
tosa: siamo  al  Colle  Tanarelh.  Ecco  Briga  Ma- 
rittima !  Quale  strano  contrasto  non  presenta 
la  sua  valle  colle  regioni  poco  fa  attraversate  ! 
Là,  rocce  nude  e  dirupate,  pochi  rododendri, 
pochissima  erba  gialliccia  e  quasi  completa  as- 
senza di  piante  di  alto  fusto;  qua  invece  grosse 
macchie  scure  ci  avvertono  della  presenza  di 
numerosi  larici,  pini  ed  abeti;  lunghe  strisce 
gialle  palesano  le  segale  ed  i  filari  verdi  an- 
nunziano la  coltivazione  della  vite. 

Dal  Tanarello  si  sale  sul  dorso  del  Saoca- 
rello:  intanto  qualcuno  ha  scorto  l'artiglieria 
nemica  e  l'addita  agli  altri.  —  E  sulla  Cima 
di  Marta.  —  No,  è  Sulla  Testa  della  Nava.  — 
E  in  posizione.  —  Ma  non  vedi  che  marcia  ? 
—  S'avanza  incolonnata  là  sul  verde.  —  S'  è 
fermata,  ti  dico. 

E  davvero  l'artiglieria  nemica  ;  ma  è  troppo 
lontana  da  noi  perchè  si  possa  aprire  il  fuoco: 
facciamo   alt  ed  attendiamo  gli  ordini. 

Dopo  un  lungo  riposo  ci  viene  imposto  di 
discendere  il  Saccarello  e  di  dirigerci  su  Colla 
Ardente;  la  batteria  ed  un  battaglione  di  alpini, 
ch'è  con  noi,  si  muovono.  Difficile  e  pericolo- 
sissima è  la  discesa  pel  sentiero  reso  illustre 
dal  passaggio  del  1.°  Napoleone;  è  tutto  un 
zig-zag    molto    stretto  sul    declivio  del  monte, 
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dove  il  terreno  sfugge  continuamente  sotto  i 
piedi  e,  in  basso,  sempre  aperta,  sempre  pronta 
ad  ingoiarci,  quasi  a  piombo  sta  la  valle  pro- 
tonda.  Guai  se  dall'alto  casca  un  animale!  molti 
soldati,  che  stanno  negli  andirivieni  inferiori, 
sono  sicuramente  travolti  e  sfracellati  ! 

Sia  lodato  Iddio  !  nessun  guaio  s'è  verifi- 
cato e  noi  marciamo  sopra  Collardente  e  stiamo 
per  arrampicarci  sul  Colle  di  JSfava,  quando 
le  prime  note  della  fanfara  reale  e  Vali  pon- 
gono termine  al  combattimento.  Abbiamo  gio- 
strato sette  ore  senza  pigliar  posizione  e  spara- 
re un  colpo;  siamo  stanchi  ed  abbiamo  appetito. 
Ridiscendiamo  a  Collardente  e  ci  attendiamo. 
Sul  far  della  notte  sono  mandati  in  rinforzo 
al  nostro  partito  un  battaglione  di  alpini  ed 
una  sezione  di  artiglieria  ;  a  notte  avanzata  si 
costruiscono,  coll'aiuto  di  torce  a  vento,  alcuni 
ripari  sul  colle  per  i  nostri  cannoni.  A  domani 
la  prova  decisiva;  riposiamo  intanto  fiduciosi 
nella  vittoria  ! 


SO  Luglio. 


m  raiiiit 


Sono    comandato  di  cucina  ;    per  una   parte 
mi  rincresce  di  non  poter   assistere    all'ultima 
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fazione  e  per  altra  parte  ringrazio  la  sorte,  che 
mi  concede  un  po'  di  riposo,  avendomi  la  notte 
insonne  lasciato  prostrato  e  malaticcio. 

Non  descrivo  dunque  la  manovra  per  non 
farmi  bello  delle  penne  del  pavone;  il  canno- 
neggiamento ed  il  fuoco  di  fucileria  cominciano 
per  tempo  e  seguitano  senza  posa;  i  nostri  al- 
pini vanno  sempre  guadagnando  terreno  ed  il 
combattimento  cessa  prima  del  tocco  con  van- 
taggio manifesto  del  partito  nazionale. 

lo.  che  sono  rimasto  alle  tende  a  Collar- 
dente  colla  riserva  e  colla  cucina,  fin  dal  mat- 
tino sto  aspettando  l'ordine  di  avanzare;  invece, 
dopo  la  manovra,  la  batteria  ritorna  addietro 
al  colle,  e  -  cosa  naturalissima  -  non  trova  il 
rancio  preparato.  Cielo!  che  fulmini!  che  tuoni! 
che  tempesta! 

Addosso  a  me  si  scatenano  tutte  le  furie 
di  A  verno:  «  si,  io  sono  stato  uno  stupido,  un 
imbecillone,  un  grande  cretino  ;  io  doveva  an- 
dare a  fare  il  prete,  se  non  era  capace  di  fare 
il  soldato  !...  io  doveva  sapere  che  si  mangiava 
e  quindi  prepararne...  »  e  via  di  questo  passo, 
davanti  -  s'intende  -  a  tutta  la  batteria. 

Quando  la  bufera  é  passata,  io  mi  allontano 
un  po'  confuso,  ma  non  avvilito,  come  colui 
che  -  dopo  aver  fatto  il  proprio  dovere  -  è  stato 
assai  poco  urbanamente  trattato  da  un  supe- 
riore, in  un  momento  di  collera...  Ma  quanta 
rassegnazione  e  pazienza  non  richiede  la  bene- 
detta disciplina  militare  ! 

—  91  - 


31  Luglio 

al  Oolle  di  Nava 

ed  il 

a-    Tenda 


C  oliar  dente  !  quale  valligiano  mai,  quale 
glottologo  o  quale  ministro  del  Signore  ebbe 
l'impudenza  di  battezzarti  con  un  nome  tanto 
inverosimile  ?  Brullo ,  arido ,  sterile  potresti  es- 
sere chiamato,  ma  non  sei  ardente:  troppo  dura 
esperienza  n'ho  fatta  la  notte  scorsa. 

Già  tutto  taceva  l'accampamento  e  si  udiva 
distinto  il  passo  monotono  della  sentinella,  e 
l'oscurità,  rotta  solo  dalla  meschinissima  fiam- 
mella della  lanterna  del  parco,  involgeva  tutte 
le  cose. 

Allora  entrai  carponi  sotto  la  tenda,  la  rin- 
chiusi dietro  di  me  alla  meglio,  ed  urtando  a 
destra  ed  a  sinistra  e  gambe  e  braccia  e  teste 
de'  miei  cinque  commilitoni,  che  russavano  bea- 
tamente, mi  rannicchiai  in  un  cantuccio  e  mi 
raccomandai    al  potente   Morfeo  ;   ma  invano  ! 
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Mi  si  gelarono  i  piedi,  le  ginocchia  mi  si  irri- 
gidirono,   l'umidità  del  terreno    mi    afflisse    di 

inusitato  malessere,  ed  io  passai  una  tristis- 
sima  notte. 

Non  mi  starò  a  ripetere  tutti  i  pensieri, 
che  si  andavano  azzuffando  nel  mio  cervello 
in  questa  veglia  affannosa  ;  le  care  immagini 
ridenti,  che  io  avevo  accarezzate  in  passato, 
ripassavano  rapide  rapide,  maliziosamente  ghi- 
gnando e  si  allontanavano  veloci  veloci  ;  altre 
ne  sottentravano  cupe,  addolorate,  spiranti  me- 
stizia, e  recavano   scritte  in  fronte  :    delusione  ! 

Eppure  ero  stanco,  credetelo!  Ieri  la  Iasione 
terminò  verso  il  tocco,  il  rancio  non  potè  essere 
apparecchiato  e  consumato  che  verso  le  tre,  e 
poi...  come  fulmine  a  ciel  sereno  si  sparse  im- 
provvisamente la  notizia  che  il  generale  avrebbe 
passata  oggi  la  rivista  alle  truppe  in  tenuta  di 
marcia.  Ci  volle  del  bello  e  del  buono  per  tro- 
vare acqua  da  nettare  i  nostri  pochi  e  logori 
cenci:  figuratevi  un'ora  di  discesa  per  arrivare 
al  ruscello  ed  un'ora  e  mezzo  di  salita  per  tor- 
nare alle  tende! 

E,  dopo  questo  grazioso  lavoro,  si  dovet- 
tero attendere  pel  secondo  rancio  i  viveri  dal 
Colle  della  Perla.  Nel  campo  non  vi  era  più 
pane;  i  soldati  soffrivano  e  mormoravano  ed 
ai  rivenditori,  che  giungevano  dai  vicini  pae- 
selli con  formaggio  e  vino,  domandavano  con 
insistenza  del  pane...  Non  si  potè  mangiare  che 
alle  undici  'pomeridiane... 

Al  mattino,    come  Dio    vuole,    leviamo  le 
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tende  ed  andiamo  al  colle  di  Nava;  noi  ci  col- 
lochiamo in  coda  al  2°  reggimento  alpino  e, 
dietro  a  noi,  si  ordinano  il  1°  reggimento  ed 
un'altra  batteria  da  montagna.  Il  tenente  gene- 
rale Ricci  non  si  fa  aspettare  a  lungo.  Simpa- 
tica figura  di  soldato  !  La  età  avanzata  non 
gli  toglie  la  lucidità  della  mente;  arzillo  e  ve- 
geto, pare  dilettarsi  grandemente  di  stare  in 
mezzo  ai  soldati:  ha  l'occhio  scintillante,  ac- 
corto e  dolce  al  tempo  stesso. 

Accompagnato  dai  colonnelli  de'  due  reg- 
gimenti e  da  un  ufficiale  superiore  di  stato 
maggiore,  egli  percorre  con  passo  lento  la  fronte 
delle  truppe  schierate  verso  Briga  e  rilascia  ad 
ogni  comandante  di  battaglione  e  di  Latteria 
un  biglietto:  é  l'ordine  del  giorno. 

Quando,  oltrepassato  il  generale,  ci  mettia- 
mo di  fianco  e  serriamo  sotto  ad  intervalli 
chiusi,  gradito  ed  imponente  spettacolo  si  offre 
agli  occhi  miei:  questi  soldati  incolonnati  per 
quattro,  dalle  copertine  bianchissime  ai  Kepy 
ed  ai  cappelli  alpini,  mi  rendono  immagine  di 
una  vasta  aiuola  di  candide  margherite  cullan- 
tisi  leggermente  al  soffio  dell'aria  mattutina  ; 
la  purezza  del  cielo,  la  freschezza  dell'aere,  la 
solitudine  e  l'orridezza  della  circostante  natura 
accrescono  maestà  a  questa  festa  di  Marte. 

Quanta  gagliarda  gioventù  non  è  qui,  dove 
per  tanti  mesi  dell'anno  la  roccia  non  è  calpe- 
stata da  piede  umano  !  Quanti  valorosi  sui  venti 
anni,  pieni  di  speranza  e  di  ardire,  di  follie  e 
di  illusioni!    Quassù,    dove  il  luogo  é  deserto 
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e  silenzioso,  dove  qualche  rozzo  pastore  sol- 
tanto suol  pascere  un  gregge  di  mansuete  a- 
gnelle  nella  stagione  estiva,  quassù  dove  i  venti 
infuriando  sibilano  acuti. .*  noi,  ministri  feroci 
di  un  temuto  Iddio,  sacrilegamente  osiamo  tur- 
bare l'abituale,  la  sepolcrale  quiete. 

Allora  si  legge  l'ordine  del  giorno  31  Lu- 
glio, che  il  generale  indirizza  agli  alpini  del 
1°  e  2°  reggimento  e  dell'  8a  e  9*  batteria  da 
montagna.  Egli  ha  ammirata  questa  balda  gio- 
ventù correre  ardita  su  per  le  balze  dei  monti, 
l'ha  veduta  forte  e  prode  e  n'è  rimasto  alta- 
mente soddisfatto;  anzi,  i  dieci  giorni  trascorsi 
con  essa  gli  fanno  ricordare  i  tempi  lieti  della 
gioventù ,  quando  anch'  egli  «  si  compiaceva 
delle  asprezze  della  vita  montana  ». 

A  lui  rincresce  di  non  poterli  eccitare  più 
coll'esempio  questi  vigorosi  figli  delle  Alpi; 
però  la  sua  tarda  età  lo  autorizza  a  dar  loro 
un  consiglio:  di  mantenersi  sempre,  quali  li  ha 
visti  in  questi  giorni  «  perseveranti  nelle  fati- 
che, tetragoni  nelle  traversie  montane,  pazienti 
nelle  privazioni  ». 

Li  esorta  a  rivolgere  nelle  difficoltà  il  pen- 
siero alla  madre  comune,  l'Italia  «  che  ha  po- 
sto nei  suoi  alpini  tante  speranze  ». 

Un  urrah  !  altissimo  e  prolungato  erompe 
da  tre  mila  fortissimi  petti.  Poi  tutti  sfilano 
rigidi,  compatti,  con  passo  risoluto  ed  in  ordine 
perfetto  davanti  al  venerando  vegliardo,  che 
risponde  non  senza  commozione  ai  fieri  saluti 
degli    Ufficiali  e  dei  soldati.    Un  acuto  squillo 
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di  tromba,  che  dà  ripetutamente  l'attenti,  saluta 
il  generale  che  si  allontana. 

Colla  rivista  hanno  termine  anche  le  ma- 
novre e  la  batteria  ^'incammina  verso  Briga; 
la  strada  -  come  al  solito  in  montagna  -  è  tut- 
t'altro  che  agevole  e  le  dolci  impressioni  della 
mattina  vanno  in  me  gradatamente  sfumando. 
Ho  passato  una  brutta  nottata,  io  penso, 
ed  un'altra  forse  peggiore  mi  attende;  intanto 
sono  costretto  ad  andar  sempre  avanti  col  solito 
fardello  sulle  spalle,  che  in  certi  momenti  farei 
rotolare  molto  volentieri  giù  per  la  china  del 
monte.  Però  mi  consola  il  pensiero  che,  almeno 
per  ora,  le  esercitazioni  sono  finite  e  posso  dire 
addio  al  teatro  della  guerra  fittizia. 

Col  della  Boaira,  addio  !  Addio,  lago  La- 
gioia,  dalle  cui  acque  ho  ritirato  troppo  spesso 
il  viso  vergognoso,  reso  troppo  abbronzato  dal 
sole  delle  mie  Alpi!  Addio,  colle  della  Perla, 
colle  dei  Signori,  e  tu,  cima  di  Pertega,  paurosa 
vetta  a  chi  dal  basso  ti  guarda,  addio  !  Triste 
Colla  Rossa,  che  mi  regalasti  vento  diacciato 
e  furioso  nevischio,  addio  ! 

Monte  Saccarello!  dalle  tue  vicinanze  io 
contemplavo  laggiù  il  Ligustico  mare  che,  per- 
cosso dai  raggi  del  sole  mattutino,  dava  riflessi 
dorati;  vedevo  il  monte  confondersi  là  colli  sco- 
gli e  li  scogli  colle  acque  e  le  onde  tranquille 
lievemente  incresparsi  e  -  tanta  calma  parago- 
nando alla  burrasca  dell'animo  mio  -  tutto  era 
invaso  da  un  turbamento  grande.  Come  potrò 
dimenticare  la  dimoile  e  pericolosa  discesa  com- 
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pinta  nel  dorso  tuo,  dalla  parto  che  volge  a 
Briga?  Infelice  Collardente  e  tu,  colle  di  Nava, 
testimone  dei  miei  effimeri  trionfi  e  dei  miei 
dolori,  addio  ! 

Giungiamo  a  Briga,  posta  sulla  rotabile 
Cuneo -Nizza,  vicinissima  alla  Francia  ;  essa 
possiede  qualche  abitazione  d'aspetto  veramente 
signorile.Dopo  il  primo  rancio  proseguiamo  per 
Tenda;  a  chi  arriva  dalla  Francia,  Tenda  fa 
una  eccellente  impressione,  perché  costrutta  sul 
dorso  del  monte,  a  cavaliere  della  strada,  in  lo- 
calità pittoresca;  la  sua  storia,  nella  quale  é 
scolpita  la  grande  figura  della  disgaziata  Bea- 
trice (sposa  prima  a  Facino  Cane,  poi  a  Filippo 
Maria  Visconti  che  la  calunnia  di  adulterio  e 
la  danna  alla  morte)  non  è  senza  qualche  im- 
portanza. 

Qui,  dopo  dieci  giorni,  mi  é  dato  di  dormire 
novellamente  sovra  un  poco  di  paglia;  a  me 
sembra  di  riposare  sur  un  letto  sprimacciato 
e  morbidissimo. 
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CAPO   IY. 

DA  TENDA  ALLE  TERME  DI  VALDIERI 


1.  Agosto. 


Lasciamo  l'accantonamento  molto  tardi, 
verso  le  sette;  già  il  tenente  generale  Ricci  col 
suo  aiutante  ed  il  colonnello  del  1.°  alpini  se 
ne  sono  andati. 

Camminando  sulla  rotabile  Tenda -Limone, 
ben  presto  oltrepassiamo  un  gruppo  di  salmerie 
alpine  che  si  sono  mosse  una  mezz'ora  almeno 
prima  di  noi  e  varchiamo  una  seconda  volta 
la  Roia  sul  ponte  detto  della  Punta. 

Lassù  in  alto,  in  una  posizione  che  domina 
tutta  la  valle,  sopra  un  giogo  che  sbarra  la  via 
a  chiunque  salga  dal  basso,  lassù  è  il  forte  del 
colle  di  Tenda  o  Monte  Cornio  (  metri  1973  )  che 
forma  una  leggera  depressione  fra  il  Becco  Rosso 
a  levante  e  la  cima  di  Piernaut  a  ponente;  di 
là  con  molto  formidabili  cannoniere  minaccia 
senza  posa  il  nemico,  che  viene  dalla  parte  di 
Francia. 

La  via,  che  dapprima  saliva  quasi  insensi- 
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bìlmente,  prosegue  ora  con  più  strette  giravolte 
e  più  rapide,  e  il  sole  non  ci  risparmia  i  suoi 
raggi  infocati,  finché  non  abbandoniamo  la  ro- 
tabile del  colle  ed  entriamo  nella  galleria  clic 
lo  attraversa. 

Essa  fu  aperta  nel  1883  per  ovviare  le  dif- 
ficoltà del  valico  sul  colle,  impraticabile  nella 
stagione  invernale  e  pericoloso  quando  le  tor- 
mente infuriano  con  violenza  straordinaria  tra- 
volgendo ogni  cosa  ;  ha  la  lunghezza  di  oltre 
3  Km.  ed  é  larga  più  di  sei  metri. 

Avete  sentito  mai  il  fracasso  che  fa  la  gran- 
dine quando  -trasportata  pazzamente  dal  vento  - 
batte  con  violenza  sui  comignoli,  sui  tetti,  sulle 
grondaie,  sui  cornicioni,  sulle  impannate,  sulle 
invetriate,  sul  selciato  della  via? 

Tale  appunto  e  maggiore  d'assai  é  il  rumore 
prodotto  dalla  batteria  al  suo  entrare  nel  traforo. 

Sulle  prime,  siccome  sono  passato  ad  un 
tratto  da  una  luce  vivissima  ad  un  luogo  de- 
bolmente rischiarato  da  poche  lampade  a  pe- 
trolio, non  posso  discernere  veruna  cosa  ed 
urto  ora  contro  un  mulo,  or  contro  la  roccia, 
or  contro  un  compagno  d'armi,  e  vado  avanti 
sospinto  dalla  massa,  a  tentoni,  barcollando. 
I  soldati  -  per  la  novità,  io  credo,  del  luogo  - 
fanno  un  vociare  ed  un  gridare  indiavolato, 
che  la  volta  ripercote  e  raddoppia,  tanto  che 
pare  un  finimondo. 

Si  respira  anche  malamente  per  la  ossige- 
nazione insufficiente  dell'aria,  ed  io  incomincio 
a  sentirmi  come  un  cerchio  di  ferro  attorno  al 
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capo,  che  mi  opprime.  Ho  notato  che  l'entrare 
nella  galleria  e  l'accelerare  il  passo  è  stato  una 
cosa  sola,  e  ciò  probabilmente  per  un'avver- 
sione naturale  alle  tenebre  ed  il  desiderio  di 
rivedere  la  luce  del  giorno. 

Dopo  un  dieci  minuti  posso  distinguere  me- 
diocremente il  luogo,  in  cui  mi  trovo  e  le  per- 
sone che  mi  stanno  a  lato;  salgo  sopra  uno  dei 
marciapiedi,  che  fiancheggiano  la  galleria  e  li, 
ora  battendo  bruscamente  collo  zaino  nella  dura 
parete  ed  ora  col  mio  alpcnstock  tastando  il 
margine  del  marciapiede,  mi  posso  facilmente 
mantenere  dritto.  A  quando  a  quando  dalle 
crepe  frequenti  della  volta  cadono  al  suolo  dei 
grossi  zampilli  d'acqua,  che  spruzzano  ed  inaf- 
fìano  poco  gradevolmente  gl'infelici  passeggi  eri. 
E  si  va  avanti  quasi  di  corsa,  quando  un  gra- 
duato od  un  soldato  (ch'io  per  la  penombra  non 
riconosco ,  ma  suppongo  che  sia  Toscano  )  si 
mette  soavemente  a  cantarellare  a  mezza  voce: 
«  I'  non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo 
«  Venuto  se'  quaggiù',  ma  Fiorentino 
«  Mi  sembri  veramente  quand'i'  t'odo.  » 
Strano  !  proprio  li  nella  scialba  luce  -  che 
può  adombrare  la  luce  fioca  dell'inferno  dan- 
tesco -  proprio  lì  risonare  questi  versi  memo- 
randi !  Mi  é  forza  ricordare  il  sommo  Vate,  che 
altre  volte  mi  ha  confortato,  e  questo  ricordo 
-  adesso  -  mi  empie  di  amarezza... 

Ma  un'onda  luminosa  rompe  la  tenebria  e 
colla  luce  entra  l'aria  e  la  vita  e  noi  usciamo 
a  riveder  le  stelle. 
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Guardo  l'orologio  :  il  tragitto  é  durato  tren- 
tacinque secondi. 

Giungiamo  al  ricovero  Bragard,  dopo  del 
quale  dobbiamo  rallentare  di  molto  l'andatura, 
perchè  un  battaglione  di  alpini  -  che  precede  a 
passi  lenti  e  gravi  -  ci  sbarra  la  via  ;  cosicché 
il  polverio  da  loro  sollevato,  ed  il  sole  -che 
padre  benigno  -  ugualmente  a  tutti  dispensa  i 
suoi  calorosi  favori,  hanno  campo  di  tediarci 
un  poco  di  più. 

Solo  alle  undici  entriamo  in  Limone;  il  ca- 
pitano, prima  di  lasciarci  in  libertà,  si  dichiara 
contento  del  nostro  contegno  durante  le  ma- 
novre e  si  augura  di  vedere  in  noi  sempre  mi- 
gliori segni  dello  spirito  di  corpo  e  di  averci 
sempre  animosi  e  pronti.  Nel  pomeriggio  tuf- 
fiamo noi  e  gì'  indumenti?  nostri  nel  torrente 
V alleggia. 


2  Agosto. 

ITOUH3  1  ilfl§f  I 


Le  solile  cose;  pulizie  che  non  finiscono  mai 
e  riviste  alle  quali  non  si  va  mai  abbastanza 
preparati  ed  in  cui  il  superiore  trova  sempre 
il  modo  di  farti  onestamente  qualche  lavata 
di  testa. 
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3  Agosto. 


immm 

al  Ooile  elei  Gabbione 


Questa  è  stata  per  me  una  marcia  fatico- 
sissima er  senza  punto  volerne  menar  vanto, 
oso  dire  che  -  se  mi  portai  fino  al  Colle  -  non 
fa  tanto  in  virtù  della  mia  robustezza  fìsica, 
quanto  per  uno  sforzo  grandissimo  di  volontà. 

Coni'  é  lunga,  come  interminabile  e  sempre 
uguale,  sempre  polverosa  la  strada  che  da  Li- 
mone guida  al  Colle  di  Tenda  !  Ed  i  raggi  so- 
lari come  ti  sono  continuamente  e  possente- 
mente ripercorsi  sul  volto,  mentre  di  sopra  ti 
bruciano  le  cervella!  Ma  quello  che  veramente 
ti  pesa,  ti  stanca,  ti  fa  vacillare,  è  il  solito  far- 
dello benedetto,  più  volte  menzionato. 

E  perchè  non  sembri  un'  esagerazione  la 
mia,  voglio  -  a  titolo  di  curiosità  -  ricordare  la 
dotazione  del  mio  zaino  in  questa  e  nelle  an- 
tecedenti marce  di  trasferimento. 

Udite   ed  inorridite  !... 

Un  cappotto  d'artiglieria,  un  telo  da  tenda, 
un  paio  di  pantaloni  di  panno,  una  coperta  da 
campo,  un  paio  di  stivaletti  alpini,  una  camicia 
di  flanella,  un  paio  di  mutande,   una  fascia  di 

di 
bte 
fazzoletti,  spazzole  da  panno  e  da  scarpe,  pic- 
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chetti  per  teli  da  tenda,  una  borsa  di  pulizia, 
sapone  e  grasso  lucido,  qualche  carta  topogra- 
fica, un  memoriale  ecc..   ecc.. 

S'aggiunga  a  tutto  questo:  la  daga,  la  pi- 
stola a  rotazione  modello  1874,  il  tasca-pane 
con  entro  in  media  1  Kg.  di  pane,  la  borraccia 
che  deve  sempre  essere  piena  di  acqua  ;  e  poi 
si  avrà  una  pallida  idea  degli  impedimenti  del 
soldato  di  artiglieria  da  montagna  che  viaggia 
sulle  Alpi. 

Ritorno  alla  noiosa  marcia.  —  Si  procede 
abbastanza  a  rilento,  gli  alt  sono  frequenti  ;  ma 
io  non  posso  assolutamente  tirarmi  innanzi  e 
maledico  il  destino,  che  mi  ha  tratto  quassù  a 
faticare  duramente.  Divento  di  un  malumore 
straordinario,  tantoché  -  se  involontariamente 
qualcuno  mi  urta  col  gomito  o  collo  zaino  - 
pur  non  osando  a  parole,  in  cuor  mio  lo  mando 
ipso  facto  alla   perdizione! 

Oltrepassiamo  la  Regia  Panice  ed  il  rico- 
vero di  Volta  Lunga  e,  dopo  quattr'ore  di  tanto 
dilettevole  cammino,  siamo  al  forte.  Appena 
formato  il  parco,  quatto  quatto  me  la  svigno 
ed  entro  nella  vivanderia  degli  alpini  per  rifo- 
cillarmi; poi  ritorno  vicino  al  mio  pezzo,  ap- 
poggio la  testa  stanca  sul  primo  zaino  che  mi 
capita  e  mi  addormento  ai  raggi  cocenti  del 
sole.  Gli  altri  attorno  a  me  fanno  precisamente 
lo  stesso  ;  tanto  ci  ha  prostrati  questa  breve 
marcia  ! 

Al  forte  del  Colle  di  Tenda  non  vedo  altro 
che  qualche    soldato  di  artiglieria  da   fortezza 
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e  qualche  alpino;  all'una  e  mezzo  moviamo 
verso  il  Colle  del  Sabbione. 

Ma  che  cosa  posso  dire  di  un  tragitto  fatto 
come  in  dormiveglia,  coll'amarezza  nel  cuore, 
colla  stanchezza  nel  corpo  !  Proprio  poco,  e  non 
voglio  nemmeno  ricorrere  alla  carta  topografica 
per  citare  dei  nomi,  che  in  realtà  non  so  che 
cosa  possano  voler  significare. 

Mi  rammento  solo  che  dal  forte  del  colle 
seguiamo  la  strada  rotabile  per  forse  un  dieci 
minuti,  lasciamo  alla  sinistra  il  forte  di  Mar- 
gheria  adocchiati  attentamente  da  alcuni  can- 
noni in  barbetta  (  brrr...  che  roba!  ),  poi  ci  met- 
tiamo nella  valle  di  Cara-magna  per  un  sentiero 
che  -  a  quanto  mi  è  detto  -  é  stato  reso  un  po' 
praticabile  dalle  recenti  riparazioni  degli  alpini. 
Del  resto  esso  è  lungo,  difficile,  a  frequenti  dis- 
liveli,  discretamente  noioso... 

Non  un  po'  di  sollievo  posso  trarre  dalla 
circostante  natura  ;  anzi  mi  accade  di  essere 
spettatore  di  tale  scena,  che  tutto  mi  fa  racca- 
pricciare. Due  carabinieri  appaiono  dietro  di 
noi  ed  in  mezzo  a  loro  due  soldati  del  nostro 
reggimento  col  cappotto  a  tracolla  ed  il  berret- 
tino da  scuderia  in  capo. 

Chi  sono  essi,  i  disgraziati'?  Due  allievi 
sergenti,  aggregati  ad  un'altra  batteria,  che 
hanno  cercato  di  disertare  e  sono  stati  arrestati 
presso  il  confine.  Io  son  molto  lontano  dall'ap- 
provare  la  loro  stolta  azione,  ma  mi  sento  forte 
commosso  ed  invaso  da  un'alta  compassione 
della  loro  sorte.  Poveracci  !   sono  venuti  volon- 
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tari  sotto  le  armi  col  cervello  pieno  di  dolci 
illusioni  ed  ora....  la  disillusione  é  grande!  I 
soldati  anziani  li  deridono  e  li  apostrofano  ad 
ogni  pie  sospinto,  gridando:  «  Firma!  Fir- 
mami... Sessanta  mesi  e  poi  borghesi...  Poltroni! 
Schiva -fatiche  !    Mangia  -  pagnotte  !  mangia- pane 

a  tradimento »  ;    i   graduati   li    maltrattano  e 

gli  ufficiali  -  ai  quali  spetterebbe  di  farli  ri- 
spettare -  il  più  delle  volte  fanno  orecchi  da 
mercante...  Che  meraviglia  se  qualche  brutta 
idea  baleni  loro  in  mente  e  cerchino  effettuarla? 

Alle  cinque  siamo  al  colle  del  Sabbione, 
dove  è  già  attendata  1'  8.a  batteria  che  -  venendo 
da  Tenda  -  ci  ha  preceduti  di  alcune  ore;  nelle 
vicinanze  sorgono  pure  le  baracche  di  pochi 
alpini  addetti  alla  costruzione  dei  ricoveri. 

Anche  noi  ci  accampiamo  ed  io  -  malgrado 
l'asprezza  del  luogo  -  posso  passare  una  notte 
discreta. 


4  Agosto. 

wl  sii  mk  wamm 

a  S.  Giacomo    di    Valclieiù 


Sul  mattino  si  attende  l'arrivo  del  colon- 
nello comandante  il  reggimento  e  del  maggiore 
comandante  la  brigata;  la  batteria  8.a  piglia  posi- 
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zione  sulla  Cima  citila  Guardia  per  eseguire  al 
loro  arrivo  un  tiro  contro  della  fanteria  im- 
maginata sul  colle  opposto  ;  io  ed  un  mio  com- 
pagno ci  collochiamo  presso  ad  una  truna  per 
fare  da  segnalatori  durante  il  tiro. 

11  colonnello  si  fa  non  poco  aspettare;  però 
alle  otto  e  mezzo  laggiù,  allo  svolto  del  sen- 
tiero che  va  serpeggiando  sul  dorso  del  Colle 
-  proprio  vicino  al  bersaglio  -  compare  una  mac- 
chia nera  che  s'avanza  lentamente.  Punto  il 
binoccolo;  è  lui,  è  il  colonnello;  non  c'è  dubbio; 
difatti  dopo  le  nove  arriva  alla  Cima  della  Guar- 
dia e  la  batteria  apre  il  fuoco,  che  dura  pochi 
minuti. 

Poi  gli  Ufficiali  si  raccolgono  ad  amiche- 
vole banchetto  e  noi  ci  riposiamo  sull'erba  in 
attesa  degli  eventi. 

Poco  prima  delle  due  si  parte:  dove  si  va? 
A  S.  Giacomo. 

Io  cerco  sbadatamente  questo  luogo  sulla 
mia  carta  topografica  e  nella  fretta  non  lo  trovo; 
la  ripongo  perciò  sdegnosamente  nel  tasca-pane, 
né  più  la  tolgo  durante  la  marcia. 

Ben  poco  posso  quindi  osservare  in  una 
marcia  fatta  colla  testa  nelle  nuvole.  Una  cosa 
mi  consola;  che  non  mi  affatico  più  come  ieri, 
sia  perchè  il  cammino  è  più  breve,  sia  perché 
mi  sento  molto  riposato.  Se  non  erro,  dal  Colle 
del  Sabbione  saliamo  penosamente  al  Colle  del 
Vei  del  Bouc  e  poi  oltrepassiamo  il  lago  del  Vei 
del  Bouc  e  molti  altri  laghetti.  Le  cime  dei 
monti  che  si  ergono  dall'una  parte  e  dall'altra, 

—  106  — 


velate  da  poca  nebbia,  s'avvicinano  tutto  ai  tre 
mila  metri  di  altezza;  siamo  quindi  in  mezzo 
alle  vere  Alpi.  Le  valli  da  noi  attraversate  sono 
ricche  d'acque  fresche  e  correnti  e  di  luoghi 
deliziosi;  che  differenza  pertanto  dai  luoghi  ino- 
spitali, brulli,  freddissimi,  deserti,  privi  quasi 
totalmente  di  acqua,  dove  abbiamo  nei  giorni 
scorsi  accampato  !  E  mi  ritornano  alla  mente  il 
Colle  della  Boaira,  il  Colle  de'  Signori,  Colla 
Rossa  e  Collardente,  e  m'auguro  in  cuor  mio 
di  non  più  rivederli. 

Il  torrente  Bouc  è  sempre  sulla  nostra  si- 
nistra; per  ammazzare  il  tempo  mi  diverto  a 
notarne  il  corso  in  tutte  le  sue  accidentalità; 
ecco,  qua  spumeggia  bianchissimo  e  rumoreg- 
gia cupamente,  là  corre  tranquillo  e  piano,  più 
in  giù  va  tortuosamente  aggirandosi  e  poi  ri- 
torna diritto  ed  eguale ... 

Giungiamo  al  Rio  di  Val  Colombo  ;  qui  il 
sentiero  è  in  moltissimi  punti  rovinato  intera- 
mente, onde  parecchie  volte  la  batteria  si  ferma 
e  gli  zappatori,  trasportando  in  furia  le  zolle 
ed  accomodandole,  lo  rendono  a  mala  pena 
praticabile. 

Alle  sei  circa  di  sera  scorgiamo  frammezzo 
agli  alberi  qualcosa  che  pare  voler  indicare  abi- 
tazione; il  cuore  ce  lo  dice:  là  é  S.  Giacomo, 
là  è  la  redi  casa  di  caccia.  Alle  sette  vi  giun- 
giamo; che  strano  contrasto  non  fanno  le  sue 
mura  dai  colori  vivaci  colla  severità  del  luogo! 

L'impressione  che  ne  provo,  é  grande  e  sor- 
prendente; mi  pare  una    palazzina    trasportata 
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qua  da  qualche     mago  benigno,  di  cui  ho  sen- 
tito contare  tante  fiabe  da  bambino. 

Dietro  ad  essa  poniamo  le  tende  in  terreno 
asciutto  e  piano,  e  ciascuno  riceve  un  po'  di 
fieno  per  pagliericcio;  avuto  riguardo  ai  giorni 
scorsi  stiamo  dunque  magnificamente.  Eppure? 
Io  forse  non  mi  sono  mai  sentito  così  infelice, 
come  in  questo  momento. 

Davanti  a  me  s'alza  il  monte  a  picco  ;  in 
basso  il  torrente  rumoreggia  ed  in  giro  i  grilli 
l'inno  uno  stridere  stucchevole  e  conciliante  la 
malinconia;  di  lassù,  di  dietro  a  fosche  nubi, 
la  luna  manda  una  luce  scialba,  quasi  inavver- 
tita; alle  mie  spalle  giace  la  Real  Casa,  ed  io 
mi  sto  seduto  sul    fieno  sotto  la  tenda. 

Tutto  questo  assieme  di  circostanze  mi  ren- 
de mesto  e  triste;  ad  un  tratto,  da  una  vicina 
tenda,  un  soldato  canta  il  patetico  motivo: 
«  Perchè  aprii  non  è  aprile  senza  un  fiore, 
«  Perchè  amor  senza  baci  non  è  amore  ».    (*) 
ed  io  non  mi  posso    più    contenere:    mi    passa 
davanti  -  come  in  una  lucida  visione  -  il  pas- 
sato,   l'aprile  della  vita,  pieno  di  sogni  dorati, 
ma  privo  anch'esso  di  soavi  affetti  ;  mi  ricordo 
l'arido    presente,    intravedo    fosco    l'avvenire; 
comprendo,  sento  che  un  vuoto  immenso  è  nel 
mio  cuore  !  Quando  riuscirò  a  colmarlo  ?  Io  ci 
penso  e    pensando    rompo    in    pianto  e  piango 
parecchio  tempo  come  un  fanciullo. 


(*)   Riferisco,  come  li  ho  intesi,  questi  due  versi. 
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5  Agosto. 

M  8.  tHAtUKOQ  lì  MIMM 

alle  Terme 


Sono  orgoglioso  di  essere  venuto  alle  Terme 
da  S.  Giacomo  pel  passo  delle  Finestrelle  e  pel  Colle 
del  Chìapous  in  una  sola  marcia,  percorrendo 
un  cammino  lungo  e  difficile,  con  considerevoli 
e  faticose  ineguaglianze,  interrotto  qua  e  là  da 
nevi,  che  si  possono  chiamare  quasi  eterne. 

Però  questa  strada  è  stata  seguita  da  due 
sole  sezioni;  la  terza  sezione  e  la  riserva  piglie- 
rarmo  la  rotabile  di  Entraque  e  Sant'Anna  di 
Valdieri. 

Alle  cinque  lasciamo  S.  Giacomo  ed  entria- 
mo in  un  sentiero  che,  dapprima  facile  e  leg- 
germente acclive,  si  dirige  a  Sud,  ma  poi,  presso 
il  luogo  detto  il  Praiet,  volge  bruscamente  a 
Nord -nord-ovest  con  molta  ripidità.  Li  é  dav- 
vero una  ascensione  penosa;  si  va  su  con  passo 
lento  ed  uniforme,  col  fardello  solito  che  ti  op- 
prime e  ti  vuole  curvare  al  suolo,  col  sole  che 
ti  brucia,  fra  numerose  giravolte. 

Arriviamo  alle  nove  e  mezzo  al  passo  delle 
Fenestrelle  (2479  m.)  e  ci  disponiamo  a  discen- 
dere. Ma  che?  larghe  pezze  di  neve  te  lo  im- 
pediscono, se  gli  zappatori  con  gravine  e  badili 
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non  aprono  la  via.  La  discesa,  come  suol  sem- 
pre avvenire,  è  sparsa  di  pericoli  anche  più  della 
salita;  ma  noi  siamo  oramai  avvezzi  a  misurare 
le  difficoltà  ed  a  superarle. 

A  sinistra  abbiamo  il  monte  Broccan,  di 
fronte  la  punta  dell' Argenterà]  quasi  alle  radici 
del  Broccan,  in  un  vago  bacino  che  pare  for- 
mato dalla  mano  dell'uomo,  vi  è  un  laghetto 
bellissimo,  che  porta  lo  stesso  nome;  esso  è  di 
aspetto  incantevole  a  chi  scende  dal  passo  delle 
Fenestrelle. 

Alle  undici  siamo  nella  valle;  si  fa  il  grande 
alt  e  si  cucina  con  pochi  rododendri  il  rancio 
di  carne,  poi  si  distribuisce  una  razione  di  vino 
ed  una  di  caffè,  ed  i  soldati  ridivengono  alle- 
gri e  spensierati. 

Io,  dopo  di  essermi  intrattenuto  alquanto 
a  discorrere  con  alcuni  pastori,  vado  a  vedere 
il  pittoresco  lago  della  Bovina  nella  valle  omo- 
nima: esso  é  luogo  750  metri  e  si  allarga  fino 
a  250,  le  sue  rive  sono  formate  da  detriti  di 
rocce  e  verso  mezzogiorno  é  chiuso  da  verdi 
boscaglie.  Ritorno  presso  la  batteria  e  consulto 
la  carta  topografica:  veggo  che  siamo  a  1800  m. 
circa  e  dobbiamo  salire  sul  colle  del  Chiapous  a 
2280  metri;  alzo  gli  occhi  ed  osservo  il  sentiero 
che  dal  basso  s'eleva  con  mille  tortuosità;  pur 
troppo,  l'ascesa   sarà  lunga  e  grave. 

'  Alle  due  del  pomeriggio  ci  moviamo,  ma 
un  caso  imprevisto  ci  fa  sospondere  il  cammino. 
Nel  passare  il  piccolo  torrente,  ch'è  nella  valle, 
sopra  un  ponticello  non  più  largo  di  un  metro, 
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costrutto  alla  buona  dai  pastori  con  fascine  e 
e  travi  malamente  connesse,  un  mulo  porta  - 
cannone  mette  un  piede  in  fallo  e  cade  nell'ac- 
qua col  carico. 

La  povera  bestia  si  dibatte  inutilmente, 
cerca  di  rialzarsi,  ma  é  condotta  dalla  corrente 
sotto  il  ponte,  dove  resta  impigliata  e  sta  per 
affogare.  I  soldati  a  gara  si  precipitano  anche 
essi  nel  liquido  elemento  ;  chi  le  tiene  ferma, 
inchiodata  la  testa,  perchè  non  si  faccia,  sco- 
tendosi,  danno  più  grave;  chi  le  taglia  la  cin- 
ghia e  la  libera  dall'impaccio  del  basto,  chi  la 
aiuta  ad  uscire  dal  torrente  e  chi  coraggiosa- 
mente afferra  il  cannone  sommerso  e  lo  trasci- 
na alla  riva. 

Il  disgraziato  animale,  trovandosi  sciolto 
da  ogni  impedimento,  fa  forza  sulle  ginocchia 
ed  il  mal  costrutto  ponticello  vien  sollevato  di 
peso  e  disfatto  completamente,  e  la  corrente  via 
si  porta  e  fascine  e  travi.  Poveri  pastori!  Essi 
ne  risentono  il  danno  maggiore  e  sono  costretti 
a  correre  ed  affannarsi  per  fermare  le  galleg- 
gianti mine...  Tratto  in  salvo  il  porta-cannone 
e  ricaricato,  si  attraversa  il  torrente  in  un  luogo 
guadabile  e  si  incomincia  la  salita;  solo  dopo  le 
quattro  e  mezzo  superiamo  il  colle  del  Chiapous. 

Qui  giunti,  il  capitano  fa  distribuire  una 
mezza  tazza  di  grappa  eccellente  ed  i  soldati 
mostrano  la  loro  riconoscenza  con  grida  di  giu- 
bilo e  con  assordanti  schiamazzi  e  volenterosi, 
con  grugniti  e  canti  festevoli,  divorano  la  discesa. 

La  quale  é  interminabile;  ma  tanta  é  l'ani- 
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inazione  generale,  tanto  lo  slancio,  tanto  l'or- 
goglio di  compiere  in  una  sola  tappa  una  sif- 
fatta marcia,  che  le  grida  -  anziché  scemare  o 
cessare  -  si  raddoppiano  e  nessuno  neanche  si 
sogna  quello  che  é  realmente,  che  cioè  dal  mat- 
tino si  aggira  per  le  balze  della  montagna. 

Finalmente,  alle  sette,  dall'alto  scorgiamo 
con  chiarezza  il  magnifico  stabilimento  delle 
Terme  di  Valdieri,  al  quale  fanno  contrasto  e 
contorno  al  tempo  stesso  delle  cime  imponenti, 
come  il  S.  Giovanni,  la  punta  della  Stella  ed  il 
superbo  monte  Matto. 

Acceleriamo  la  già  frettolosa  andatura,  men- 
tre il  trombettiere  coi  segnali  d'uso  annunzia 
il  nostro  giungere  alle  batterie  ivi  accanto- 
nate. Alle  otto  e  mezzo  siamo  alle  Terme:  la 
7.tt  batteria  ci  saluta  festevolmente  e  cosi  pure 
1'  8.?'  ;  noi  nella  penombra,  che  già  comincia  a 
velare  le  cose,  alla  meglio  -  in  terreno  umido 
e  quasi  irrigato  dall'acqua  -  poniamo  le  tende. 


6-7-8   Agosto. 
alle  Terme  di  Valclieri 


Il  giorno  sei,  al  tocco,  arriva  per  la  strada 
rotabile  la  terza  sezione  e  la  riserva. 
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Nei  dì  seguenti  la  batteria  rimane  attendata 
alle  Terme  colla  solita  seccatura  delle  riviste 
elio  non  finiscono  mai. 

Solo  la  mattina  del  7  si  fa  un  esperimento 
di  presa  di  posizione  difficile  cól  materiale  traspor- 
tato a  braccia  dalla  parte  di  monte  Matto.  E  una 
fatica  da  giganti  sollevare  affusti  e  cannoni 
per  200  metri  passando  per  luoghi  quasi  im- 
praticabili ad  un  passeggero  isolato  e  libero  da 
ogni  impedimento.  Ma  il  capitano  promette  un 
premio  al  pezzo  che  giungerà  il  primo  in  posi- 
zione, per  la  qual  cosa  si  accende^  un  a  gara  ve- 
ramente nobile  e  grande;  inoltre  alcuni  bagnanti 
-  venuti  a  fare  da  spettatori  -  vogliono  accor- 
dare un  secondo  premio,  e  l'esperimento  acqui- 
sta maggiore  importanza  e  -  dirò  cosi-  solennità. 

I  soldati  in  due  o  tre  si  caricano  sulle 
spalle  poderose  il  cannone  o  l'affusto',  e  s'av- 
viano su  per  la  costa  dirupata  e  malagevole, 
aggrappandosi  a  tutto  '  quello  che  loro  si  para 
davanti,  ora  avanzando  ed  ora  retrocedendo, 
perchè  il  terreno  sfugge  loro  di  sotto  ai  piedi, 
invidiosi  gli  uni  degli  altri,  vogliosi  tutti  di 
arrivare  i  primi,  tutti  coi  sudori  angosciosi  del 
volto  e  col  respiro  frequente  ed  affannoso,  met- 
tendo in  mezzo  ai  loro  conati  qualche  grosso- 
lana bestemmia,  arrabattandosi ,  contorcendosi 
ed  arrovellandosi  di  toccare  la  meta ... 

E  arrivato  l'affusto  del  1.°  pezzo;  ma,  e  il 
cannone?  e  le  ruote?  Va  a  cercare  il  cannone, 
adesso!  «  Quei  vigliacchi,  quei  buoni  a  niente 
(  dicono  coloro  che  hanno  portato  su  l'affusto) 
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hanno  lasciato  il  cannone  a  mezza  strada....; 
animo,  corriamo  ad  afferrarlo  noi...  »  e  si  pre- 
cipitano novellamente  giù  in  un  batter  d'occhio. 

Poi  arriva  il  cannone  del  terzo  pezzo.  E 
l'affusto?  Per  fortuna  anche  l'affusto  é  portato 
poco  dopo;  subito  dietro  ad  esso,  una  ruota. 
E  -l'altra  ruota?  presto,  dov'  è?  —  Frattanto  ó 
già  vicino  il  cannone  del  1.°  p^zzo,.  e  gli  arti- 
glieri del  3.°  sono  orribilmente  smaniosi  per 
la  mancanza  di  una  ruota... 

Eccola,  eccola.!  grida  una  voce  stentorea, 
e  compare  un  artigliere  tutto  grondante  di  su- 
dore e  rosso  in  volto  che  reca  la  •  desiderata 
ruota,  che  vien  subito  messa  a  posto;  si  carica 
il  cannone,  si  spara  ....  ed  un  colpo  fragoroso 
annunzia  la  vittoria  del  terzo  pezzo. 

Valdieri  è  una  stazione  climatica  molto  ele- 
vata (1346  m.)  e  molto  antica;  lo  stabilimento 
é  maestoso,  ampio  e  capace  di  alloggiare  sei- 
cento persone;  sono  notevoli  sovratutto  la  sala 
da  pranzo  ed  il  salone  da  ballo  (ch'io  non  sono 
tanto  fortunato  da  visitare). 

Di  fronte  allo  stabilimento  s'alza  quasi  a 
picco  il  monte  Matto ,  dal  quale  scaturiscono 
le  fonti  termali,  che  depongono  le  muffe  prov- 
videnziali sugli  scabrosi  pendii;  e  -  ciò  che  de- 
sta maggiore  meraviglia  -  quasi  in  un  sol  punto 
della  roccia  sgorgano,  accanto  alle  sorgenti 
termali,  altre  due  fonti,  una  d'acqua  ferrugi- 
nosa e  l'altra  di  magnesiaca. 

A  mezzogiorno  delie  terme  il  rio  VaUascv 
viene  a  confluire  col  rio   Valletta  ed  uniti  prò.- 
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seguono  il  corso  verso  nord  -  est  col  nome  di 
Gesso  di  Valletta.  Una  lapide  collocata  sur  un 
lato  dello  stabilimento  ricorda  che  Vittorio  Em- 
manuele  II  nel  1857  pose  al  nuovo  edificio  la 
prima  pietra;  sopra  un  altro  zampillo  di  ac- 
qua v'è  questa  iscrizione: 

Caniculce  flagrantts  tempero  sitim 

Yirtutemque  firmo  thermarum 

Dona  mihì  hoedum 

Blandusite    wqualìs    ero. 

Ma  che  vita  si  conduca  alle  Terme,  non  sa- 
prei dire  davvero.  Come  può  infatti  un  soldato 
intromettersi  in  una  società  aristocratica,  che 
lo  guarda  con  disprezzo  dall'alto  in  basso?  Io 
vedo  alla  sera  dopo,  il  pranzo,  la  solita  partita 
alle  bocce  davanti  alio  stabilimento,  gli  stessi 
tipi,  le  stesse  fisonomie:  qualche  volta  mi  faccio 
ardito  di  penetrare  nel  caffé  ;  ma  quel  mondo 
aristocratico  pare  contaminato  dalla  mia  pre- 
senza: lì  possono  brillare  soltanto  gli  ufficiali... 

Sicché  -  non  volendo  inventare  nulla  di  mia 
testa  -  ripeto  ancora  che  ad  un  soldato  è  im- 
possibile scoprire  i  segreti,  gl'intrecci,  gli  epi- 
sodi della  vita  delle  Terme. 
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0  Agosto. 


a  mmk 


alle  Terme 


Non  è  meno  noioso  degli  altri;  la  vita  della 
batteria  é  sempre  la  stessa:  pulizie  e  riviste 
riviste  e  pulizie. 

Nell'ora  della  Ubava  uscita  con  un  carissimo 
amico  mi  reco  allo  stabilimento,  come  per  dar- 
gli l'ultimo  addio.  Entriamo,  sediamo  al  primo 
tavolo  che  ci  si  para  dinnanzi  e  centelliniamo 
una  tazza  di  caffé.  La  sala  è  mediocremente 
popolata;  parecchi  ufficiali  s'intrattengono  con 
dei  bagnanti:^  noto  l'assenza  quasi  assoluta  de^ 
bel  sesso. 

Anche  noi  chiacchieriamo  svogliatamente 
di  parecchie  cose  inutili  ;  ad  un  tratto  -  non 
ricordo  a  quale  di  noi  due  sia  saltato  in  testa  - 
si  vuole  avere  una  gazzetta  !  Capperi  !  una 
gazzetta  !  Mi  par  davvero  di  sognare  strin- 
gendo nelle  mani  incallite  dalla  fatica  un  perio- 
dico; mi  par  mille  anni  che  non  ne  ho  visto 
più,  che  vivo  segregato  dal  mondo  e  da  tutto 
il  convenzionalismo  sociale...  Difatti  -  facendo 
un  piccolo  esame  di  coscienza  -  mi  sovvengo 
di  aver  letto  l'ultimo  foglio  a  Carrù  il  5  luglio; 
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ma  quante  sofferenze  d'allora  in  poi,  quante 
umiliazioni,  quanta  triste  esperienza  della  vita  ! 

Ci  son  recati  lAlpinùta,  il  /Secolo  e  la  Gaz- 
zetta del  popolo;  tutti  e  tre  avidamente  li  scorro 
coll'occhio  e  vi  trovo  notizie  non  più  pensate, 
novissime.  Io  leggo  le  splendide  accoglienze 
fatte  all'imperatore  Guglielmo,  ospite  della  forte 
Inghilterra  e  le  prammatiche  grandi  riviste,  e 
poi...  la  morte  del  venerando  patriota  Benedetto 
Catroli,  avvenuta  quasi  improvvisamente  nel 
reale  castello  di  Capodimonte,  colla  sequela  dei 
telegrammi  di  condoglianza  che  cominciano 
dalla  Maestà  del  Re  e  vanno  giù  giù  fino  al- 
l'ultima società  di  mutuo  soccorso. 

Allora  ripongo  i  giornali  con  mal  dissi- 
mulato senso  di  dispetto:  perchè  ho  ceduto  ad 
una  puerile  curiosità?  Non  era  meglio  ch'io 
ignorassi,  quassù  -  in  queste  balze  montane  -  la 
perdita  troppo  grave  di  un  uomo  sacro  alla 
patria  ed  a  tutti  quelli  che  amano  questa  Italia' 
bella  e  non  felice?  Tutta  una  famiglia  di  eroi 
si  é  estinta:  Ernesto,  Luigi,  Enrico,  Giovanni 
e  da  ultimo  Benedetto  sono  scesi  nella  tomba! 
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CAPO    V. 

DALLE   TERME  DI  VALDIERI 

A 

VINADIO   ED   AL   COLLE   DEL  MULO 
10  Agosto. 

muM  mwm  m  wmMwm 

si  £?•  Anna  d.i  Vanadio 


Ci  trasferiamo  a  S.  Anna  di  Vinadio.  Non 
mi  domandate  se  io  lasci  con  piacere  l'atten- 
damento alle  Terme  :  certo  io  parto  senza  rim- 
pianti. Monte  Stella,  che  rifletti  gli  ultimi  raggi 
del  sole  cadente,  addio  !  Monte  Matto,  le  strisce 
nevose  che  ti  coronano  la  sommità,  i  folti  pini 
e  faggi  che  magnificamente  ti  vestono  nelle 
parti  inferiori,  le  meravigliose  acque  termali 
che  scaturiscono^  dal  tuo  fianco  non  dicono 
nulla  né  alla  mia  mente,  né  al  mio  cuore.  Ad- 
dio, Monte  S.  Giovanni;  i  tuoi  dirupi  non  fanno 
che  ripetermi  malinconicamente:  pulizie  e  rivi- 
ste, riviste  e  pulizie. 
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Dalle  Terme  risaliamo  la  sponda  sinistra 
del  rio  Yallasco,  lasciamo  a  destra  una  mulat- 
tiera che  con  mille  serpeggiamenti  si  dirige 
sulla  costa  del  Monte  Matto  e  giungiamo  in 
una  comba,  ricca  di  pascoli,  circondata  a  guisa 
di  anfiteatro  da  montagne  alte  e  dirupate;  poi 
incontriamo  un  secondo  bacino  più  stretto  ed 
attorniato  da  montagne  più  orride.  Qui  sorge 
la  Beai  Casa  di  Cat'cia  ;  i  due  grossi  torrioni 
laterali  e  la  vivezza  del  colorito  fanno  un  con- 
trasto veramente  grande  allo  squallore  del  luo- 
go. Una  lapide  posta  dal  Club  Alpino  e  che  io 
non  ho  tempo  di  leggere  per  intero,  ricorda  il 
soggiorno  del  re  Vittorio  Emmanuele  II. 

Cessa  la  strada  carrozzabile  e  la  mulattiera 
si  solleva  sugli  scaglioni  del  bacino  in  guisa 
da  rendere  più  difficile  l'avanzare.  Lasciamo  a 
sinistra  il  tronco  che  conduce  al  colle  di  Fre- 
mamorta  e  quello  che  va  al  lago  delle  Por  tette, 
superiamo  ancora  parecchie  balze  e  la  nostra 
vista  é  rallegrata  dai  laghi  incantevoli  di  Val- 
scura,  (metri  2285). 

Facciamo  un  piccolo  alt  ed  io  rimiro  con 
compiacenza  il  maggior  lago,  giacché  mi  trovo 
alla  sua  riva;  le  onde  sono  lievemente  incre- 
spate e  la  brezza  mattutina  soavemente  le  ac- 
carezza senza  scompigliarle;  gli  altri  laghetti 
fanno  ad  esso  corona  e  quasi  stanno  li  ad  addi- 
tarlo all'ammirazione  degli  alpinisti. 

Giriamo  a  nord  dei  laghi  e  ci  troviamo  in 
un  pianoro  chiazzato  qua  e  là  da  larghi  tratti 
di  neve,    dove   l'opera    degli  zappatori  diviene 
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indispensabile.  Superiamo  la  Testa  Malinvern 
nella  sua  massima  depressione  conosciuta  col 
nome  di  Bassa  di  Druos,  discendiamo  l'opposto 
versante  attorno  ai  laghetti  di  teiera  Rougia  o 
Rubbìa ,  attraversiamo  il  colle  della  Merceira 
(  2336  m.  )  ed  alle  ore  undici  in  prossimità  di 
C.  Baracche  facciamo  il  grande  alt  e  mangiamo 
il  primo  rancio. 

Si  riparte  alle  due,  ed  io  cammino  come 
addormentato  e  senza  essermi  rimesso  bene  dalla 
marcia  del  mattino.^Superato,  come  Dio  vuole, 
il  Colle  della  Lombarda,  assai  importante  dal 
punto  di  vista  strategico,  un  grande  edificio  ed 
uno  snello  campanile  si  offrono  ai  nostri  occhi: 
è  S.  Anna;  alle  cinque  formiamo  il  parco  da- 
vanti ai  Santuario.  Il  corridoio  che  gli  gira 
attorno  -  coperto  sul  fondo  con  poca  paglia  - 
serve  di  letto  ai  soldati  ;  ma  dalle  grandi  fi- 
nestre, sprovviste  d'invetriate  e  d'altri  ripari, 
soffia  una  brezza  gelata ,  che  fa  intirizzire  le 
carni. 

Il  Santuario  non  presenta  eccezionali  e  ne- 
anche mediocri  bellezze;  piuttosto  reca  mera- 
viglia la  sua  altezza  sul  livello  del  mare  (me- 
tri 2175)  ;  l'interno  è  tappezzato  di  doni  votivi, 
che  fanno  fede  di  prodigiose  guarigioni.  In  un 
momento  viene  gremito  di  soldati  ed  il  cortese 
cappellano  -con  parola  calda,  animata  e  sincera- 
ci spiega  ogni  cosa  e  ricorda  con  orgoglio  l'af- 
fluenza straordinaria  dei  pellegrini  in  certe 
epoche  dell'anno. 

Una  lapide  fa  memoria  della  solenne  con- 
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sacrazione    compiuta  nel    1872  dal  vescovo  di 
Cuneo  colla  seguente  iscrizione  : 
Templum  hoc  D.  0.  M. 
In  Honorem   S.  Anno'  matris   B.    1'. 
Ex  t abul is  vel  a  seculo  XI 
Pie  procul  enixe  aditimi 
Ibidemque  celebratimi 
Populorum  jam  vetusta  frequentia 
Andreas  Formica  Cuneensium  JEpissopus 
IX  hai.  Aug.  MDCCCLXXII 
SoUemni  rifu  consecravit 
Annua  dedicatiouis    commemoratione 
Dommìcce  tertio3  Octobris 
In  perpetuimi  assi  guata. 
Un'altra  lapide,  posta  nella  casa  di  ricovero 
dei  pellegrini,  accenna  al  soggiorno  fattovi  dal- 
l'attuale regnante  Umberto  1.°  Li  c'è  pure  una 
stazione    di    guardie  di  finanza  e  da    esse    ap- 
prendo che  la  vicina  cappella  di  S.  Giovanni  e 
tutto  il  territorio    limitrofo  sono  italiani    geo- 
graficamente e  politicamente,  ma  di  privata  pos- 
sessione del  comune  di  Isola,  francese.  È  tardi 
ed  io  ottengo  dalla    gentilezza    del  cappellano 
una  camera  ed  un  letto;    che  Dio  lo  rimuneri 
dell'opera  pietosa  ! 
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11  Agosto, 


a\  §a  àmà  à  ymmm 


Una  diserzione 


Tutto  é  pronto ,  tutto  è  in  ordine  ;  eppure 
la  batteria  non  si  muove  ancora.  Che  cosa  si 
aspetta  ? 

Vedo  gli  ufficiali  guardare  a  destra  ed  a 
sinistra,  volgersi  or  dall'una,  or  dall'altra  parte; 
scorgo  soldati  e  graduati  che  corrono  qua  e  là, 
come  se  cerchino  qualcosa  o  qualcheduno,  che 
non  possono  ritrovare. 

Che  cosa  è  stato  f  Ahimè  !  troppo  tardi  ne 
vengo  a  conoscenza  !  Il  Kepy,  la  daga,  la  pi- 
stola e  lo  zaino  vuoto  è  stato  rinvenuto;  l'a- 
mico mio  carissimo  nessuno  l'ha  potuto  rin- 
tracciare. 

Dunque  ?  L  '  infelice  ha  preso  la  via  di 
Francia.... 

Emetto  un  lungo  ed  affannoso  sospiro  e 
quasi  piango  di  rabbia,  perchè  non  ho  indovi- 
nato, non  ho  preveduto,  non  ho  impedito  un 
atto  tanto   sconsigliato  ! 

Ma  qualcosa  mai  lo  ha  potuto  spingere  al 
fatale  proposito  ? 
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Giovane  di  buona  famiglia,  gagliardo  di 
mente  e  di  corpo,  dal  cuore  ardente  come  il 
suolo  della  bella  Trinacria  che  lo  ha  prodotto, 
facile  all'amore  ed  all'odio,  alla  lode  ed  al  bia- 
simo, alle  simpatie  ed  alle  antipatie...  da  qual- 
che tempo  viveva  lontano  dalla  sua  terra  na- 
tale ed  ultimamente  aveva  studiato  leggi  alla 
Università  di  Bologna. 

La  sua  indole  irrequieta  lo  portava  ad  ap- 
plicarsi a  molte  e  svariate  cose  e  le  lezioni  eli 
Carducci  non  lo  entusiasmavano  meno  delle 
conferenze  di  Ceneri.  Egli  non  poteva  rimanere 
estraneo  alla  vita  politica,  era  continuamente 
impigliato  nei  partiti,  che  dividevano  la  scola- 
resca e  tendeva  decisamente  a  sposare  le  idee 
radicali.  Aveva  fatta  la  vera  vita  chiassosa  e 
spensierata  dello  studente  e  preso  parte  a  quella 
baraonda  di  feste,  che  avevano  pigliato  prete- 
sto dalla  solennità  dell'ottavo  centenario  della 
fondazione  dello  studio  bolognese. 

E  dopo  era  andato  in  qualità  di  allievo  uf- 
ficiale nell'll.0  reggimento  di  fanteria  di  stanza 
in  Federi  no,  poi  -  dietro  sua  domanda  -  era  de- 
stinato al  reggimento  di  artiglieria  da  monta- 
gna a  Torino. 

Figuratevi  quale  straordinario  cambiamen- 
to dalla  vita  libera  e  sbrigliata  dello  studente 
universitario  a  quella  umile ,  disciplinata  e 
schiava  del  soldato!  Eppure  -in  certi  momenti - 
era  superbo  di  dirsi  cannoniere  da  montagna, 
era  pieno  di  ammirazione  per  questo  corpo  così 
forte  ed  intraprendente,   meravigliava  alle  lun- 
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glie  e  faticose  marce  compiute  dalla  batteria 
alla  quale  era  aggregato  ed  alle  prove  di  forza 
e  di  resistenza  date  dai  soldati  e  graduati  e 
godeva  in  cuor  suo  di  potersi  misurare  con 
questi  colossi  e  talvolta  osava  sfidarli... 

Ma  le  umiliazioni  ed  i  rimproveri  lo  ac- 
casciavano, lo  avvilivano,  lo  ferivano  mortal- 
mente; ed  essi  fioccavano  molto  spesso  sul  suo 
capo,  a  torto  ed  a  ragione.  L'infelice  ne  rimaneva 
esasperato,  si  rodeva  di  rabbia,  soffriva  terribil- 
mente, ma  taceva...  e  solo  andava  talvolta  da 
qualche  suo  amico  a  sfogare  la  bile  compressa. 

Io  bo  sempre  cercato  di  lenirgli  le  ferite, 
di  mitigarne  lo  sdegno,  di  ammansarne  l'a- 
nimo inferocito,  di  infondergli  pazienza  e  ras- 
segnazione... 

Però  lassù  a  Collardente  si  credette  mal- 
trattato e  punito  ingiustamente,  e ,  colla  voce 
strozzata  dai  singbiozzi,  cogli  occhi  rossi  ed  il 
volto  bagnato  di  pianto,  si  avvicinò  a  me: 
«  Così  non  si  va  più  avanti,  mi  disse;  vado  in 
«  Trancia  per  non  commettere  un  delitto  !  » 

Fremetti  all'udire  parole  tanto  insane,  fui 
pieno  di  sgomento,  piansi  con  lui  e  per  lui,  di- 
sgraziato! pel  suo  folle  sdegno,  per  la  povera 
sua  famiglia  :  lo  supplicai,  lo  scongiurai,  misi 
in  opera  tutti  gli  argomenti  che  mi  parvero 
più  del  caso,  gli  ricordai  l'affetto  dei  genitori... 
Egli  sospirò,  si  passò  ripetute  volte  la  mano 
ardente  sulla  fronte  ampia  e  candida,  come  per 
discacciare  quei  tristi  pensieri ,  ma  non  mi  pro- 
mise di  abbandonare  il  fatto  proponimento. 
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Intanto  si  venne  a  Briga,  a  Tenda,  a  Li- 
mone allontanandoci  sempre  più  dalla  frontiera 
francese;  del  brutto  disegno  pareva  non  ricor- 
darsi più;  io  respirai,  lo  credetti  salvo  !  M'in- 
gannai pur  troppo  !   follemente  m'illusi  ! 

Da  Limone  si  andò  al  colle  del  Sabbione, 
poi  a  S.  Giacomo  e  di  lì  alle  Terme  di  Valdieri. 
Fu  nel  tragitto  alle  Terme  che  -  rimproverato 
e  minacciato  aspramente  e  punito  una  seconda 
volta  colla  tenda  -  gli  si  riaprì  la  piaga  sangui- 
nante :  ei  ritornò  ad  accarezzare  la  malaugu- 
rata idea,  che  pareva  avesse  abbandonata  per 
sempre. 

Io  e  gli  amici  gli  fummo  dattorno  e  cer- 
cammo di  dissuaderlo...  ;  egli  parve  o  finse 
acquetarsi  alle  nostre  parole,  e  non  se  ne  parlò 
più.  Anzi,  l'ultimo  giorno  di  attendamento  alle 
Terme  -  ieri  1'  altro  -  fummo  assieme  a  dare 
l'addio  al  caffè  dello  stabilimento;  nel  ritornare 
alle  nostre  baracche,  egli  largheggiò  in  elogi 
verso  la  sua  famiglia  e  mi  disse  infine  con  ac- 
cento schietto:  «  Sai  che  cosa  mi  ha  distolto 
quel  giorno,  là,  a  Collardente,  dall'effettuare 
il  mio  proposito  ?  Il  pensiero  di  mio  padre.... 
Poveretto  !  n'avrebbe  sofferto  troppo  !  » 

Ieri  mattina  lasciammo  le  Terme  e  ci  tra- 
sferimmo qui  a  S.  Anna  :  il  poveretto  aveva 
nella  marcia  un  piede  che  gli  si  gonfiava  male- 
dettamente e  fece  prodigi  di  buona  volontà  per 
non  restare  dietro  della  batteria,  per  non  sen- 
tirsi sgridare,  o  -  com'egli  mi  disse  -  per  non 
vedersi  insultato.  Cenammo  alla  sera  nella  pic- 
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cola  cantina  del  Santuario  e  poi  ciascuno  andò 
a  riposare. 

Ma  certo  non  potè  chiudere  occhio  il  di- 
sgraziato; la  vicinanza  della  Francia,  la  facilità 
grande  di  raggiungere  in  poco  d'ora  il  confine 
e  di  sottrarsi  così  al  giogo  duro  della  vita  mi- 
litare... gli  fecero  nebbia  al  cervello. 

Nel  mattino  non  lo  troviamo  più:  egli  -così 
caldo  ammiratore  della  sua  patria  -  ha  diser- 
tato, ha  preso  la  via  di  Francia!  Che  Dio  lo 
guidi  !  Misera  la  sua  famiglia  !  come  rimarrà 
alla  triste   novella? 


La  batteria  s' incammina  ;  tutti  i  soldati 
hanno  una  domanda  grave  da  fare,  nessuno 
una  risposta  adeguata  da  dare...  Perchè  un  ai- 
allievo  ufficiale  si  è  deciso  a  varcare  il  confine? 
Perchè  ? 

Io  solo  conosco  tutti  i  motivi  che  hanno 
indotto  il  mio  amico  ad  esiliarsi  spontaneamente 
dal  proprio  paese.  Sono  interrogato  per  via  dal 
capitano  sull'accaduto  e  gli  do  gli  sohiarimenti 
che.  mi  richiede;  egli  si  limita  a  considerare  la 
avvenuta   diserzione   come   un  atto  di  pazzia. 

Così  seguito  ad  andare  dietro  alla  batteria 
per  la  forza  dell'abitudine,  senza  badare  punto 
alla  strada  od  alla  natura  circostante;  solo  alle 
nove  e  mezzo  mi  sveglio  -  per  dir  così  -  dal 
mio  letargo,    toccando  Pratolungo,    frazione  di 
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Vinadio,  che  è  -  o  mi  pare  in  questo  momen- 
to -  un  ammasso  informe  di  brutte  e  sucide 
catapecchie. 

È  domenica  e  la  popolazione  del  contado, 
tutta  giuliva  ed  in  bizzarro  abito  festivo,  s'avvia 
a  Yinadio:  io,  che  sono  qui  dentro  terribilmente 
agitato ,  sorrido  ai  passanti  e  -  per  ischerzo  - 
invito  le  ragazze  ad  assistere  alle  funzioni  re- 
ligiose anche  per  me  ! 

Alle  dieci  siamo  a  Vinadio,  dove  già  si  tro- 
vano accantonate  la  settima  e  la  ottava  batte- 
ria; stupisco  di  trovare  il  luogo  così  fortificato: 
con  tanta  presunzione  di  sapere,  ne  ignoravo 
completamente  l'esistenza!  Entriamo  nella  ca- 
serma e  pigliamo  alloggio  in  una  galleria  di  gola, 
coperta  -  come  le  altre  consimili  -  da  una  volta 
a  prova  di  bomba. 

Non  posso  però  molto  lietamente  celebrare 
il  giorno  festivo,  perché  monto  subito  capopo- 
sto alla  guardia  del  parco. 
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12  Agosto* 


La  piazza  di  Vinadio 


Sul  riposo  e  sulle  pulizie  11011  mette  più 
conto  di  spendere  alcuna  parola. 

Chi  da  S.  Anna  si  dirigo  verso  Vinadio, 
entra  dopo  Pratolungo  nella  rotabile  che  da 
Cuneo  mette  al  Colle  dell'Argenterà,  colle  reso 
famoso  dalle  calate  di  numerosi  eserciti  e  spe- 
cialmente da  quella  del  cavalleresco  France- 
sco 1.° ,  re  di  Francia,  nel  1515,  guidato  dal 
fuoruscito  milanese  e  maresciallo  al  servizio 
di  Francia  Gian  Jacopo   Trivulzio. 

Ma  questa  strada  -  prima  di  attraversare 
il  paese  -  deve  passare  sotto  ponti  levatoi  e  vol- 
toni  guardati  da  un  numero  grandissimo  di  fe- 
ritoie. In  alto  poi,  sul  declivio  del  monte,  s'in- 
nalza candidissimo  il  fortino  di  recente  costru- 
zione, fiancheggiato  da  due  muri  che  si  pro- 
tendono in  basso  fin  nella  Stura,  cosicché  resta 
completamente  sbarrato  il  passo  per  la  valle 
al  nemico. 

La  difesa  di  Vinadio  é  rafforzata  da  parec- 
chie batterie  staccate,  delle  quali  una  -  quella 
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di  Neghino  -  s'alza  sur  un  alto  contrafforte  a 
destra,  un'altra  -  quella  della  Serriera  -  sovra 
un  contrafforte  a  sinistra,  una  terza,  ora  in  co- 
struzione, sorgerà  in  prossimità  di  quella  della 
Serriera. 

Vinadio  é  a  920  metri  sul  livello  del  mare 
ed  ó  terra  vetustissima,  per  quanto  si  può  giu- 
dicare dalle  antiche  memorie  e  dai  momumenti 
ritrovati,  fra  i  quali  un  acquedotto  e  delle  iscri- 
zioni romane.  Dopo  molte  vicende,  nel  1388 
per  dedizione  spontanea  pervenne  alla  casa 
di  Savoia. 

Tolta  l'importanza  che  ha  militarmente  e 
che  deriva  dalla  sua  posizione  avanzata  nella 
valle  della  Stura  e  dallo  intercettare  il  passo 
al  nemico,  che  scende  dal  colle  dell'Argenterà, 
il  paese  si  riduce  a  ben  poca  cosa.  Tuttavia  è 
capoluogo  di  un  esteso  mandamento  e  possiede 
al  presente  miniere  pi  piombo  argentifero  ed 
acque  termali  nel  suo  territorio,  vaste  selve  e 
bestiame  numeroso. 
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13  Agosto. 
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Una  ricognizione 


Il  capitano  sceglie  alcuni  graduati  e  sol- 
dati fra  i  più  spediti  e  più  volenterosi,  e  con 
essi  compie  una  difficile  e  faticosa  marcia  di 
celerità  e  resistenza  coll'itinerario  seguente: 

Vinadio  —  Forte  della  Serriera  —  Tetti  Ce- 
sana  —  Cima  Malinvern  —  Laghi  di  Rubbia  — 
Colle  di  Druos  —  Terme  di  Valdieri  —  Colle 
dell'Arpion  —  Fontana  —  Vinadio. 

Si  tratta,  come  si  vede,  di  un  cammino  lun- 
ghissimo, per  luoghi  quasi  impraticabili,  con 
dislivelli  fortissimi...  Non  occorre  dire  che  po- 
chi tennero  dietro  al  comandante  della  batteria. 

Un'altra  marcia  di  resistenza  è  pure  ese- 
guita da  due  tenenti  della  batteria. 

Noi,  rimasti  a  Vinadio,  nel  mattino  faccia- 
mo una  ricognizione  delle  posizioni  che  coope- 
rano alla  difesa  della  piazza  sulla  sinistra.  Ab- 
bandonata la  rotabile  della  valle,  ci  incammi- 
niamo per  la  tortuosa  strada  militare  che  con- 
duce al  forte  della  Serriera  e  vi  giungiamo 
alle  nove. 
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Un  esteso  campo  di  tiro  si  offre  ai  nostri 
sguardi  nei  vari  valloni    limitrofi  a  Vinadio  e 

sulla  strada  principale  ;  in  basso  -  presso  la 
Stura  rumoreggiante  -  va  alzandosi  gradata- 
mente la  piazza,  clie  di  qui  possiamo  osservare 
in  ogni  particolarità,  dal  fosso  ai  muri  di  cinta, 
all'opera  principale,  al  tortino...  Di  fronte  a  noi, 
un  poco  a  destra,  ci  guarda  la  batteria  del 
Neghino. 

Io,  mentre  sto  osservando,  incomincio  a 
sognarmi  armi  ed  armati  ed  un  rumore  assor- 
dante di  bellici  strumenti quando  ripiglia- 
mo la  via  e  scendiamo  nella  valle. 


14   Agosto. 


Il  Caporal  ranciere. 


Oggi  la  batterìa  va  a  riconoscere  ìe  posi- 
zioni che  cooperano  alla  difesa  di  Vinadio  sulla 
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destra;  ma  io  non  vi  posso  prender  parte,  per- 
chè rivestito  della  non  ispregevole  qualità  di 
caporale  di  cucina. 

Vi  potete  immaginare  molto  facilmente  quale 
grande  consolazione  sia  questa  per  me,  che  non 
conosco  nemmeno  i  primi  rudimenti  dell'arte 
culinaria  e  sono  affatto  nuovo  al  fuoco.  Figuratevi 
poi  di  dovervi  alzare  al  mattino,  alle  due,  per 
preparare  il  caffé  -  nell'ombra  della  notte,  che 
la  vostra  fiamma  riesce  appena  ad  allontanare  - 
alla  batteria  che  parte  in  escursione;  pensate 
di  dover  confezionare  il  primo  ed  il  secondo 
rancio  sempre  sotto  i  raggi  cocenti  del  sole... 
e  poi  mi  saprete  dire,  se  è  davvero  una  bella 
cosa  l'essere  caporale  ranciere!  Non  vi  parlo 
dei  lunghi  e  noiosi  preparativi  occorrenti  per 
il  disimpegno  del  vostro  alto  ufficio;  l'adatta- 
mento dei  fornelli,  la  spaccatura  della  legna, 
la  ricerca  dell'acqua,  che  in  montagna  non  si 
trova  neanco  dappertutto...  E  poi  ?  non  riescite 
mai  ad  accontentare    nessuno. 

«  Com'è  amaro  questo  caffè!  — Già,  lo  zuc- 
chero è  passato  in  fanteria  —  È  un  po'  d'acqua 
calda  e  niente  altro  —  Le  solite  camorre  dei 
rancieri  »  Queste  sono  le  salutazioni  poco  an- 
geliche che  vi  accolgono  dovunque  voi  andate 
distribuendo  il  caffé!  —  «  La  carne  non  è  cotta 
—  Bisogna  rovinarsi  i  denti  per  tirarla  giù  — 
A  me  è  toccato  un  po'  d'osso  spolpato  —  Ma 
se  puzza  questa  carne  !  —  Già,  è  fracida  —  Vedi 
che  razza  di  carne  -fanno  mangiare  ai  poveri 
soldati  !  —  Sta   zitto ,    che  tra  qualche    giorno 
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siamo  borghesi».  Tali  sono  i  ringraziamenti  che 
vi  fioccano  per  il  rancio  di  carne;  e  qui  biso- 
gna che  vi  dica  che  la  quintessenza,  il  non  plw 
ultra  dell'arte  del  caporale  ranciere  consiste 
nel  tagliare  le  razioni  di  carne  in  modo  da  illu- 
dere un  pochino  i  miseri  affamati,  e  bisogna  pure 
che  vi  confessi  che  un  novizio  -  come  me  -  non 
possiede  e  non  può  possedere  un'arte  così  fine. 
—  «  La  pasta  è  insipida  —  I  fagiuoli  sono  duri 
come  le  nocciuole  —  Non  senti  che  san  di  fumo, 
lontano  un  miglio?  — Ed  il  soffritto  dov'è  an- 
dato ? —  La  teorìa  gliel' hanno  insegnata  appo- 
sta —  Già,  il  lardo  migliore  se  lo  sono  nascosto 
i  rancieri  » .  Simiglianti  complimenti  vi  indi- 
rizzano per  il  rancio  di  pasta. 

Intanto  credete  a  me,  che  colle  mani  spor- 
che ed  unte,  col  volto  annerito,  cogli  abiti  su- 
dici e  stracciati  (che  dovete  presentare  in  per- 
fetto ordine  alla  prossima  rivista)  e  colle  carni 
scottate...  non  fate  la  più  bella  figura  monda- 
na ...  Ma  la  soddisfazione  immensamente  più 
grande  è  quella  che  vi  attende  nelle  marce, 
quando  -  a  metà  della  strada  -  si  fa  il  grande 
alt,  e  voi  dovete  in  furia  mettere  via  il  kepy, 
la  giubba  di  panno  ed  indossare  il  berretto  e 
la  giubba  di  tela,  voi  che  avete  camminato  e 
sudato  al  par  degli  altri,  e  porvi  attorno  a  pre- 
parare il  rancio   ed  a  scodellarlo  ! 
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15  Agosto*. 

illiiiiii 


Riviste  e  Pulizie 


1G   Agosto. 

liti!!»! 

al  Colle  del  8erour    (2439  m.) 


Una  parte  della  notte  é  da  me  spesa  at- 
torno ai  fornelli  ed  alle  marmitte,  perchè  devo 
preparare  la  carne  per  due  sezioni  della  batte- 
ria, che  partono  sull'albeggiare  per  una  escur- 
sione piuttosto  lunga.  Esse  se  ne  vanno  ed 
io  rimango  con  dispiacere  all'accantonamento  \ 
quanto  non  preferirei  il  moto  e  la  fatica  alla 
noia  della  mia   alta  carica  ! 

Verso  le  nove,  com'è  prescritto  dall'orario, 
distribuisco  il  rancio  ai  soldati  presenti. 
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Dio  mio  !  stavolta  la  carne  -  sebbene  di 
fresco  cucinata  -  puzza  veramente!  Improperi 
d'ogni  sorta  mi  sento  lanciare  incontro  dai  sol- 
dati esasperati  e  quasi  rabbiosi  contro  di  me; 
gettano  via  lontano  e  con  profondo  sdegno  e 
gravi  imprecazioni  la  carne  ricevuta  e  s'allon- 
tanano borbottando  :  «  Già,  questi  allievi  uffi- 
ciali non  sono  buoni  a  nulla;  sempre  coscritti...  » 
Ed  io  -  addolorato  forse  più  di  loro  del  caso 
malaugurato  -  non  posso  fare  a  meno  di  rian- 
nodare questo  biasimo,  che  chiamo  ingenuo,  ad 
altri  molti  non  ingenui,  che  mi  sono  sentito  ri- 
petere da  quelli  che  ai  soldati  comandano,  e 
penso  fra  me  :  In  fin  dei  conti,  che  cosa  volete 
pretendere  da  noi?  che  siamo  più  forti  e  più 
robusti  di  voi?  Ma  questo  -  scusatemi  -  è  sem- 
plicemente assurdo,  perché  chi  ha  fatto  la  vita 
dello  studente  raramente  può  competere  nella 
forza  fisica  con  lavoratori  ed  artigiani!  E  vo- 
lete vederci  a  portar  carichi  sulle  spalle,  spac- 
car le  legna,  far  la  cucina?  Ma  con  grande  fa-, 
tica  e  buona  volontà  ci  sforziamo  di  disimpe- 
gnare tutte  queste  operazioni,  per  noi  affatto 
nuove. 

In  conclusione;  l'allievo  ufficiale  non  farà 
mai  la  più  bella  figura  in  mezzo  ai  soldati, 
giacché  a  nulla  gli  giova  quello  che  sa  e  ad 
ogni  pie  sospinto  deve  dar  prova  di  ciò  che  non 
può  essere  in  grado  di  fare.  Et  de  hoc  satis. 

Le  due  sezioni  ritornano  verso  le  tre  del 
pomeriggio;  io  non  ho  pigliato  parte  all'escur- 
sione e  non  ne  posso  quindi  parlare  senza  farmi 
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bello  del  sol  di  Luglio  ;  ricordo  solo  ch'esse 
-  dopo  d'aver  raggiunto  assieme  il  colle  del  Se- 
rour  risalendo  il  vallone  di  Neraissa  -  si  sono 
divise  ed  una  é  calata  a  Sambuco ,  l'altra  pel 
Corso  del  Cavallo  è  venuta  a  Tetti  Moretti. 

Poco  prima  dell'imbrunire,  ricevo  l'ordine 
eli  partire  pel  colle  del  Mulo.  Quando,  accom- 
pagnato dal  sergente  e  dai  rancieri,  ho  attra- 
versato l'ultimo  ponte  levatoio  ed  il  torrente 
Neraissa,  mi  volto  a  rimirare  il  fortino  in  alto, 
le  fortificazioni  che  discendono  fino  alla  Stura 
e  la  batteria  della  Serriera  che  domina  la  strada 
della  valle,  e  mentre  -  pel  bene  della  mia  patria  - 
faccio  voto  che  tanto  apparato  di  forza  all'oc- 
casione sia  efficace,  sono  lieto  in  cuor  mio  di 
lasciarmi  addietro  un  luogo,  dove  ho  imparato 
a  tediarmi  mortalmente  ed  ho  iniziato  la  mia 
carriera  di  ranciere.  —  (  Veramente  sono  stato 
per  la  prima  volta  caporal  ranciere  a  Collar- 
dente,  ma  allora' non  ho  avuto  campo  di  dare 
prova  della  mia  abilità).  Dopo  la  frazione  di 
Pianelle  si  fa  notte  addirittura,  ma  una  brava 
persona  in  cui  c'imbattiamo  -  e  che  sappiamo 
poi  essere  il  sindaco  di  Sambuco  -  con  molta 
cortesia  ci  accompagna. 

Siamo  a  Sambuco  :  sia  lede  a  Dio  ed  a  tutti 
i  santi!  posso  riposare  in  un  letto. 
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17-18    Agosto, 


Lasciamo  Sambuco  (  abitanti  888  ,  altezza 
1133  metri)  o,  per  dir  meglio,  le  frazioni  del 
paese  situate  sul  poggio  all'entrata  del  vallone 
della  Madonna,  che  risaliamo. 

11  sentiero  al  nodo  del  Mulo  non  è  dei  più 
facili,  anzi  è  rapido  in  molti  punti  ed  io  -  an- 
che perchè  non  ho  preso  parte  alle  escursioni 
dei  giorni  scorsi  -  provo  una  opprimente  stan- 
chezza e  sono  costretto  a  gettarmi  ripetute  volte 
a  terra  per  pigliar  fiato.  Oggi  lo  zaino  mi  pare 
un  peso  che  sorpassa  addirittura  le  mie  forze 
e  mi  meraviglio  d'averlo  saputo  portare  così 
bene  per  lo  addietro...  Alle  nove  arriviamo  al 
Colle  della  Bandita,  dove  molti  operai  lavorano 
attivamente  attorno  alle  trune,  piccole  costru- 
zioni di  pietra,  a  secco,  che  possono  servire  di 
ricovero  alle  truppe  alpine. 

Disposti  i  fornelli  e  preparata  la  legna,  dob- 
biamo andare  a  cercar  l'acqua  un  po'  lontano 
e  la  troviamo,  per  soprappiù,  cattiva.  Solo  alle 
dieci  incomincia  a  funzionare  la  cucina.  Frat- 
tanto per  diverse  vie  arrivano  le  batterie  8.a  e 
7.a,  ultima  giunge  la  9.a  e  piglia  alloggio  nelle 
vicine  trune. 

Le  batterie  attendono  ai  preparativi  del  tiro 
che  eseguiscono  il  domani. 
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CAPO    VI. 

DAL   COLLE    DEL   MULO  A  TORINO 


19  Agosto. 

im  ini  wl  mu 

a    É5».    Damiano    Maira 


Dopo  una  notte  meno  infelice  di  tante  altre 
infelicissime ,  parto  mal  volentieri  dal  Nodo 
del  Mulo. 

Avevo  udito  parlar  tanto  di  questo  nodo  e 
della  sua  importanza  dal  punto  di  vista  mili- 
tare, m'ero  fatto  nella  testa  una  confusione  in- 
forme di  colli  di  Valcovera,  di  Marmoree,  dì  B elu- 
dici, di  Ancoccia,  di  Margherina,  di  Cotogna.. .  e 
ritorno  via  con  un  disordine  maggiore  di  idee. 
Non  ho  potuto  veder  nulla;  il  tempo  migliore  se 
lo  son  portato  via  le  elevate  funzioni  di  caporal 
ranciere,  e  -  quando  ero  per  poco  libero  -  pre- 
ferivo di  mettermi  supino,  prono,  od  a  gomi- 
tello  sulla  umida  terra,  senza  curarmi  che  il 
capo  fosse  dardeggiato  dal  sole  di  Agosto... 
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Ieri,  sul  mattino,  sentii  sparare  cannonato 
ippiare  granate  e  shrapnels  :  anzi,  verso  le 
dieci,  t'ui  commosso  visibilmente  dai  fischi  acuti 
e  forse  troppo  vicini  di  certi  proietti,  che  de- 
scrivevano la  loro  traiettoria  sul  mio  capo.  Dopo 
mezzogiorno  mi  colpì  l'udito  prima,  la  vista  di 
poi,  una  nera  capretta,  che,  sola  -  avendo  per- 
duta la  traccia  delle  compagne  ed  il  sentiero 
del  suo  gias  -  s'era  ridotta  sulla  sommità  del 
Becco  Nero,  che  mi  stava  di  fronte  e  di  lassù, 
correndo  pazzamente  e  disperatamente  qua  e  là, 
mandava  lamentevoli  belati.  Io  provai  per  quel- 
la mansueta  e  desolata  bestiola  un  vivo  senso 
di  commiserazione,  ma  il  dovere  mi  tenne  in- 
chiodato al  mio  posto,  impedendomi  ogni  ten- 
tativo di  salvataggio. 

Verso  sera  poi,  sempre  dal  mio  osservatorio, 
vidi  nugoli  di  soldati  arrampicarsi  su  per  le 
creste,  cercando  a  bella  posta  i  passi  più  diffi- 
cili e  schivando  i  sentieri  praticabili,  ed  altri 
precipitarsi  in  basso  con  moto  non  uniformemente 
accelerato. 

Poi  calò  la  notte  apportatrice  di  nebbia  e 
di  umidità,  ed  echeggiò  per  tutte  le  gole  il  se- 
condo segnale  del  silenzio,  lugubre,  triste...  Mi 
rincantucciai  dentro  una  truna  nel  posticino 
che,  dopo  una  vivace  lotta,  colle  minacce,  coi 
gomiti  e  coi  piedi  mi  potei  far  lasciare  e  dor- 
mii. La  costruzione  delle  trune  é  molto  com- 
mendevole, perché  esse  offrono  un  riparo  ab- 
bastanza sicuro  e  comodo  nell'imper versar  della 
bufera  e  nelle  gelide  notti;  eppure  credete  che, 
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quando  si  sta  lì  dentro  stipati  come  le  acciu- 
ghe, l'aria  diventa  tosto  pesante  e  malsana. 

Alle  due  dopo  la  mezzanotte  mi  alzo,  mi 
metto  addosso  alla  meglio  il  cappotto  e  vado 
a  preparare  il  caffè  per  la  batteria  ;  poi  carico 
le  marmitte  e  le  altre  suppellettili  di  cucina  sui 
muli  e  parto  salutando  i  colli,  che  non  ho  visto 
e  le  trune  che  forse  mi  accoglieranno  ancora 
quel  giorno,  in  cui  la  Gallica  rabbia  si  verrà 
a  fiaccare  contro  i  macigni  durissimi  della  Pe- 
demontana terra. 

Saliamo  il  colle  di  Marmora  e  discendia- 
mo nel  vallone  omonimo  per  un  sentiero  dap- 
prima rapido  e  difficile  e  poi  meno  acclive  e 
più  agevole.  I  soldati  della  classe  anziana,  im- 
pazienti del  congedo,  affrettano  istintivamente 
il  passo,  fanno  un  vociare  indiavolato  ed  apo- 
strofano qualche  volta  anche  poco  urbanamente 
quelli  delle  altre  due  classi:  «  Siamo  borghesi: 
«  la  montagna  é  finita:  l'ultima!  ammazzati 
«  cappellone  !  Ammazzati  !  L'ultima  !  L'ulti- 
«  maaa  !...  »  E  poi  urlano  a  squarciagola  la 
«  Bosina,  vieni  abbasso  »  od  il  canto  dei  conge- 
dandi :  «  Quando  poi  giungo  al  mio  distretto  »  o 
qualche  allegro  motivo  napoletano. 

Il  nostro  cammino  si  dirige  verso  mezzo- 
giorno ;  la  vetta  elevata  e  biancheggiante  del 
Monviso  ci  sta  continuamente  di  fronte.  Dopo 
un  piccolo  alt  a  Grange  Siteita,  discendiamo  al 
laghetto  Resile  ed  alle  grange  Roccasson;  lasciamo 
le  ruote  di  Tolosan,  Garrino,  Arata  e  Finello  a 
sinistra,  Remerò  a  destra;  attraversiamo  Vernetti 

—  140  — 


e  poi...  sempre  avanti  fino  al  ponte  dì  Mannova. 

Qui  si  fa  il  grande  alt  ed  io  -  l'orse  il  più 
stanco  di  tutti  -  devo  mettermi  in  faccende  per 
accomodare  i  fornelli,  per  trovar  legna  e  pre- 
parare e  distribuire  il  rancio,  non  senza  scot- 
tarmi faccia,  mani  ed  abiti. 

Poi,  zaino  in  ispalla  e  avanti  di  nuovo, 
seguendo  il  corso  della  Maini,  e  passando  ora 
alla  destra,  ora  alla  sinistra  su  deboli  ponti  di 
legno.  A  Stroppo  (944  metri;  abit.  1425)  patria 
dell'illustre  Riberi,  si  ferma  l'8.a  batteria;  noi 
proseguiamo  e  tocchiamo  parecchie  ruate  e  poi 
Alma  (8G3  metri,  abit.  485). 

Dopo  di  Alma  entriamo  nella  nuova  rota- 
bile che  porta  a  Cuneo;  qui  il  caldo  si  fa  grande 
e  la  strada  è  polverosissima,  per  modo  che  la 
batteria  è  sempre  avvolta  da  una  densa  nube 
bianca,  che  ci  sporca  gli  abiti,  ci  toglie  il  re- 
spiro e  ci  deturpa  in  modo  orribile  la  fìsonomia. 
E  si  va,  e  si  va;  in  un  batter  d'occhio  lasciamo 
addietro  parecchie  ruate  ed  anche  Lottulo  (me- 
tri 790,  abit.  311).  Stroppo,  Alma  e  Lottulo  sono 
piccoli  comuni,  costrutti  quasi  interamente  sul 
dorso  di  montagne  pressoché  nude,  alcune  abi- 
tate da  camosci  che  -  numerosi  un  tempo  -  si 
vanno  ora  di  mano  in  mano   diradando. 

Continuiamo  ad  avanzare  sempre  sporchi 
di  polvere,  che  -  mista  al  sudore  -  ci  prude  gran- 
demente e  ci  dà  grave  fastidio.  Ma  alle  sei  di 
sera  facciamo  alt  a  S.  Damiano  (734  metri,  abi- 
tanti 2705)  e  formiamo  il  parco  fuori  del  paese, 
sotto  un'ampia  tettoia. 
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Colla  stanchezza  elio  ognuno  può  immagi- 
narsi, mi  motto  a  far  cuocere  la  carne. 

Del  paese  non  posso  veder  nulla,  perché 
-  appena  ho  disimpegnato  il  mio  dovere  -  mi 
lascio  cadere  a  terra  li  presso  come  corpo  morte. 


20  Agosto. 

11  ©a  ini»  a  mmà 


Riparto  alle  tre  per  Busca  con  la  cucina. 
Sebbene  le  membra  si  risentano  dolorosamente 
del  breve  riposo  e  le  cinghie  dello  zaino  mi  se- 
ghino le  spalle  più  del  solito  e  mi  opprimano 
lo  stomaco,  pure  m'è  caro  di  viaggiare  nella 
frescura  della  notte  e  del  mattino,  senza  tanto 
frastuono,  senza  l'inseparabile  nuvolo  di  polvere 
sollevato  dalla  batteria.  Presto  tocchiamo  Car- 
tignano,  (G67  metri,  abit.  790)  diviso  in  due  fra- 
zioni dalla  Maira,  la  quale  si  varca  sopra  un 
ponte  in  pietra,  che  mette  in  comunicazione  i 
due  borghi.  Dopo  Car tignano  lasciamo  addietro 
la  mata  di  S.  Ponzio  e  siamo  a  Dronero  (  me- 
tri 621,  abit.  7275)  che  giace  come  all'uscita 
della  Val  di  Maira. 
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Di  fronte  alle  mate  ed  ai  coniunelli  visti 
ieri  di  passaggio,  Dronero  potrei  die  dirsi  una 
grande  città;  a  me  almeno  sembra  ben  costrutta 
e  con  begli  edifici;  nella  fretta,  l'unica  cosa 
che  attrae  un  momento  la  mia  attenzione  é  il 
monumento  dell'insigne  statista  Conte  Ponza 
di  S.  Martino. 

Debbo  dire  ciò  che  veramente  sento?  —  Fin- 
ché era  a  Vinadio  ed  al  colle  del  Mulo,  non  ba- 
davo neanche  alla  qualità  del  mio  abbigliamento 
di  cucinatore  e  non  mi  curava  affatto  di  ciò 
che  ad  altri  potesse  sembrarne;  qui  a  Dronero 
invece,  se  mi  osservo  a  caso  le  mani  incallite  e 
nere  e  gli  abiti  unti,  ritraggo  subito  il  viso  con 
orrore...  e  se  penso  agli  sguardi  dei  curiosi,  mi 
faccio  rosso  per  la  vergogna.  Studio  quindi  il 
passo  ed  esco  dalla  città. 

Ecco  Villar  Costanzo...  ed  ecco  Busca  :  mi 
dirigo  all'albergo  del  sole,  dove  ho  l'ordine  di 
mettere  la  cucina.  Appena  il  rancio  è  pronto, 
arriva  la  batteria. 
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21  Agosto. 

ini»»  a  iii@; 

poi  marcia  notturna  a   Savigllano 


Busca  é  situata  in  una  vasta  pianura  alla 
sinistra  della  Maira  ed  alle  radici  di  un'amena 
collina. 

A  mezzogiorno  io  lascio  l'ufficio  di  ran- 
ciere non  senza  qualche  rimpianto,  sia  perchè 
devo  presentarmi  nel  pomeriggio  alla  rivista  in 
tenuta  di  marcia,  che  avrei  evitata  come  ran- 
ciere, sia  perchè  mi  toccherà  di  fare  le  rima- 
nenti marce  colla  polvere  e  col  sole  della  bat- 
teria. 

Ad  ogni  modo  posso  cosi  fare  un  giro  per 
Busca,    osservare  ed  ammirare  la  bella    chiesa 
della    Trinità,    leggere  e  copiarmi    queste    due 
iscrizioni  che  trascrivo,  perchè  ricordano  la  ve- 
nuta del  B,e,  quando  con  somma  crudezza  in- 
fieriva qui  il  cholera.  Una  di  esse  è  ali 'albergo  del 
piccolo  Torino  sul  muro  prospiciente  la  strada: 
Spinto  da  animo  eroico,  generoso 
S.  M.  Umberto  I  re  d'Italia 
addì  xxvi  Agosto  mdccclxxxiv 
visitava  in  questa  casa  due  infelici 
affetti  da  Cholera 
portando   ad  essi   soccorso 
e  incoraggiamento. 
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L'altra   è   SU  di  una    lapido    al    palazzo    di 
Città  : 

Imperversando  il  Cholera  in  Busca 
TJmbekto  I  re  d'Italia 

a  dì  xxvi  Agosto  MDCCCLXXXIV 

ACCORSO 

IMPAVIDO     FRA   I    PERICOLI 

1   SOFFRENTI  CONFORTAVA,  I  POVERI  SOCCORREVA 

ESEMPIO    A  TUTTI    D'ANIMO    FORT?:  E  SERENO 


a   memoria 

dell'atto  Pio  generoso  magnanimo 

i  Buschesi  RICONOSCENTI. 

xx  Settembre  mdccclxxxv. 

Intanto  si  sparge  la  voce  fra  i  soldati  che 
alla  sera  si  deve  partire  alla  volta  di  Savigliano; 
tutti  ne  sono  lieti,  e  dimostrano  la  loro  con- 
tentezza danzando  dinanzi  al  parco. 

A  questo  proposito  mi  ricordo  molto  bene 
ciò  che  dice  un  valente  scrittore:  «  Ciascuno  di 
noi,  da  che  viene  al  mondo  è  come  colui  che 
si  corica  in  un  letto  duro  e  disagiato;  dove  su- 
bito posto,  sentendosi  stare  incomodamente,  co- 
mincia a  rivolgersi  sull'uno  e  sull'altro  fianco 
e  mutar  luogo  e  giacitura  ogni  poco  ;  e  dura 
così  tutta  la  notte,  sempre  sperando  di  poter 
prendere  alla  fine  un  po'  di  sonno  ed  alcune  vol- 
te essere  in  punto  di  addormentarsi,  finché  ve- 
nuta l'ora  senza  mai  essersi  riposato,  si  leva.  » 
Provatevi  un  pò  a  sostituire  la  parola  soldato 
all'espressione    al   mondo   della    sentenza  e  voi 
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vi  spiegate  tosto  l'allegria  di  questi  cannonieri; 
stavano  male  su  di  un  fianco,  colle  marce  diurne, 
e  credono  di  star  meglio  voltandosi  sull'altro 
fianco,  colle  marce  notturne. 

Di  notte,  essi  pensano,  non  c'è  il  sole,  non 
c'è  il  caldo,  si  respira  molto  meglio  e  si  fatica 
molto  meno.  Ma  questa  è  una  notte  oscura,  in 
cui  non  si  distingue  un  uomo  a  pochi  passi  di 
distanza,  in  cui  alberi  e  case  -  quando  pure  si 
discernono  -  presentano  aspetti  deformi  e  spa- 
ventevoli, in  cui  a  quando  a  quando  sembra  di 
scorgere  dinanzi  qualche  brutto  fantasma  o 
qualche  grave  ostacolo  che  sbarri  completa- 
mente il  cammino  ,  e  la  polvere  non  si  vede, 
ma  si  sente  anche  troppo  perchè  sollevata  inav- 
vertentemente  in  tanta  copia  da  far  mancare 
perfino  il  respiro,  e  le  inegualianze  della  strada 
fanno  traballare  e  barcollare  ad  ogni  pie  sospin- 
to, e  si  urta  continuamente  e  si  è  urtati,  per- 
ché tutti  credono  di  camminare  cogli  occhi 
aperti  e  non  si  accorgono  di  chiuderli ,  o  di 
averli    chiusi. 

I  muli,  ad  onor  dei  vero,  fanno  dignitosa- 
mente la  loro  parte.  Povere  bestie!  sono  state 
anch'esse  colte  più  d'una  volta  dalla  pioggia  e 
dalla  neve,  hanno  pernottato  all'aperto  sopra  gli 
alti  monti  protetti  dalla  sola  coperta  di  panno  al- 
bagio,  hanno  sofferto  il  caldo  nelle  marce  faticose, 
sempre  col  soave  carico  sul  groppone... ,  hanno 
servito  la  patria  a  dovere!...  Bisogna  bene  che 
io  mi  sia  loro  affezionato  non  poco,  giacché  in 
questa  marcia  mi  trovo  spesso  a  contatto  faccia 
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contro  muso  e  talvolta  labbra  contro   labbra 

Dapprincipio  i  soldati  canticchiano  qualche  mo- 
tivo di  quelli...  che  parlano  di  più  alla  loro 
monto  ed  al  loro  cuore,  poi  man  mano  i  can- 
tanti si  vanno  facendo  scarsi,  poi  le  voci  escono 
dai  petti  a  stento  e  più  fioche...  poi  si  fai  silenzio, 
rotto  soltanto  dal  rumore  monotono  della  bat- 
teria ed,  a  quando  a  quando,  da  qualche  risata. 
od  esclamazione,  od  imprecazione,  o  bestemmia... 

Dopo  un  po'  di  tempo  appare  in  lontananza 
un  piccolo  lume,  poi  altri  e  altri...  ;  e  senza 
dubbio  un  paese  ;  ci  avviciniamo,  ci  entriamo, 
lo  attraversiamo  di  buon  passo  destando  pro- 
babilmente molti  dei  tranquilli  mortali,  che 
stanno  già  voluttuosamente  sotto  le  morbide 
coltri  ;  ne  siamo  usciti  ed  abbiamo  lasciato  ad- 
dietro V Ma f alletto.  E  si  va  fino  a  Votignasco, 
dove  la  tromba  suona  Vobliqu1  a  destra  e  Valt; 
tutti  si  gettano  a  terra  come  corpi  morti  ai  lati 
della  strada,  senza  badare  neanco  ai  paracarri 
od  ai  fossi. 

Ma  si  alzano  non  senza  fatica  al  passare 
dei  rancieri  che  distribuiscono  il  caffé  ;  poi 
suona  l'avanti. 

Io,  che  non  vedo  alcun  oggetto  sul  quale 
soffermare  lo  sguardo,  mi  metto  naturalmente 
a  fantasticare  e  seguo  la  batteria  macchinal- 
mente; anzi,  quando  talora  mi  sveglio  dal  mio 
letargo,  per  poco  non  mi  raccapezzo  più  e  re- 
sto sgomento. 

Ma  un  bisbiglio  vivace  incomincia  a  ser- 
peggiare   fra  i  soldati  ;    non   vedete  là  dove  le 
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tenebre  sono  meno  dense  e  quasi  un  fascio  di 
luce  tenta  di  rompere  l'oscurità  ?  Là  giace  una 
città  senza  dubbio;  Savigliano. 

Sia  lodai o  il  cielo!  ci  siamo  entrati.  Le  vie 
sono  letteralmente  deserte  ed  il  nostro  passaggio 
produce  un  fracasso  indiavolato:  qua  e  là  si 
apre  a  metà  qualche  persiana;  ma,  prima  an- 
cora che  si  possano  indovinare  i  contorni  della 
testolina  che  si  è  sporta  in  iuori,    si  richiude. 

Siamo  sulla  piazza  principale,  formiamo  il 
parco  ed  andiamo  a  sprofondarci  in  un  fienile 
del  vicino  albergo  inneggiando  a  Morfeo. 


22  Agosto. 

liiiiiiii  a  iamiua» 


Dicono  che  Savigliano  sia  una  città  bella, 
commerciante  ed  industriosa,  che  abbia  vie  spa- 
ziose munite  di  portici,  due  grandi  piazze,  uno 
stabilimento  metallurgico  ecc.  ecc.  e  questo  ri- 
peto senza  metterci  niente  di  mio,  giacché  oggi 
ho  visto  la  città  solo  cogli  occhi  del  capo,  mentre 
quelli  della  mente  sì  affisavano  su  altre  strade, 
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altri  edifici,  altre  piazze,  altri  passeggi  a  me 
notissimi...  dai  quali  mi  separano  poco  più  di 
50  Chilometri. 

Ho  osservato  pure  svogliatamente  il  mo- 
numento a  Santorre  Sant arosa  e  non  mi  sono 
sentito  punto  in  vena  di  copiarne  l'iscrizione 
dettata  dal  Tommaseo. 

Del  resto,  anche  oggi  abbiamo  atteso  per 
parecchie  ore  alla  pulizia  del  materiale  ed  allo 
riparazioni  più  facili  dei  guasti  ad  esso  pro- 
dotti durante  le  escursioni. 


23    Agosto. 
a  Carmagnola  ed  a  Torino 


«   Quando  il  campo,  che  all'armi  ornai  s'appresta, 
»  In  voce  mormorava  alta  e  sonora 
«  E  prevenia  le  trombe,  e  queste  poi, 
«  Dier  pili  lieti  e  canori  i  segni  suoi  ». 

Così  -  salvo  errore  -  dice  il  Tasso  nel  prin- 
cipio del  3.°  Canto  della  Gerusalemme  Liberata; 
là  i  Crociati  s'erano  desti  prima  delle  trombe, 
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porche  impazienti  di  marciare  su  Gerusalemme; 
qui  i  nostri  militi  sono  tutti  in  moto  prima 
della  sveglia,  o  perchè  ansiosi  del  congedo,  o 
perchè  desiderosi  di  rivedere  Torino. 

E  quando  il  capitano  avverte  che  dobbiamo 
arrivarvi  oggi  stesso,  tutti  se  ne  rallegrano, 
sebbene  si  tratti  di  una  marcia  forzata  di  quasi 
sessanta  chilometri. 

Alle  quattro  lasciamo  Savigliano  con  passo 
celere,  che  pare  lento  alla  mia  immaginazione; 
il  mio  sguardo  è  sempre  rivolto  in  avanti  con 
una  tenacità  ed  una  costanza  da  qualche  tempo 
ignorata;  a  quando  a  quando  -  come  allucinato  - 
mi  pare  di  riconoscere  i  dintorni  della  metro- 
poli Pedemontana,  l'eccelsa  mole  Antonelliana, 
lo  svelto  campanile  del  Suffragio... 

Attraversiamo  Cav allenii ag giove  in  mezzo 
ad  una  strada  ampia  e  pulita  e  ci  avviciniamo 
a  Rasconigi.  La  via  é  polverosa,  lo  zaino  mi 
pesa  più  del  solito ,  si  sente  nell'  atmosfera 
un'afa  foriera  di  temporale  o  di  pioggia  almeno, 
ma  che  importa? 

Entriamo  in  Racconigi,  ne  usciamo  lascian- 
do addietro  il  Real  Castello  e  l'ameno  e  gran- 
dioso parco  che  lo  circonda,  e  sempre  avanti, 
avanti... 

Alle  nove  siamo  a  Carmagnola  e  sostiamo; 
formiamo  il  parco  sul  piazzale  della  Ripa,  siamo 
alloggiati  all'  albergo  dei  due  Citroni.  Do  un 
fuggevole  sguardo  alla  città  ampia,  con  vaste 
ale  destinate  a  riparare,  nei  giorni  di  mercato, 
le  derrate  ed  il  bestiame;  visito  la  Colleggìata 
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e  S.  Agostino;  leggo  davanti  al  Regio  Liceo- 
Ginnasio  la  iscrizione  che  no  ricorda  la  tra- 
sformazione di  Pareggiato  in  Regio  ed  accenna 
al  cospicno  legato  dello  storico  Cannagli olese, 
Guglielmo  Baldessano. 

Alle  sette  di  sera  si  riparte;  allo  nove  ar- 
riviamo a  Carìgnano,  dove  molta  gente  occupa 
ancora  le  strade  ed  i  caffé.  In  questo  punto  il 
cielo  -  rimasto  nuvolo  tutto  il  giorno  -  scarica 
sulle  nostre  povere  teste  una  pioggia  fitta  e 
continua,  che  ci  inzuppa  il  cappotto,  indossato 
in  fretta,  e  ce  lo  rende  pesante  tanto  da  non 
poterlo  più  reggere,  ed  in  poco  d'ora  fa  un  pal- 
mo di  fango  sulla  strada. 

Pazienza  ed  avanti;  dopo  le  dieci  tocchiamo 
La  Loggia  sepolto  interamente  nel  sonno;  lì  ci 
viene  distribuito  un  po'  di  grappa.  Alle  undici 
e  mezzo  vediamo  la  città  di  Moncalieri:  che  il- 
luminazione fantastica  !  ma  poco  ce  ne  impor- 
ta adesso... 

E  via  di  buon  passo,  colla  pioggia  di  sopra 
ed  il  fingo  di  sotta,  verso  quello  splendore  in- 
solito, che  rompe  la  tenebre  della  notte,  verso 
Torino. 

All'una  dopo  mezzanotte  siamo  alla  sta- 
ziono di  Porta  Nuova  ;  allo  due  dormiamo  nei 
nostri  letti  nel  quartiere  presso  il  Foro  Boairo. 
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